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Natale 1976 


E' Natale! 


Si. Certo. E' il Natale 1976. Un Natale « comunque » diverso. 

Quante cose sono cambiate in seno alla nostra esistenza? Tante. Sì. Tante. 
E non diciamo troppe perchè non siamo in grado di stabilirlo nella nostra limi- 
tatezza terrena. 

Ma abbiamo la coscienza che qualcosa dentro di noi s'è rotto. E' scat- 
tato un congegno che forse non sapevamo di portarci appresso. Un congegno 
silenzioso e fedele. E' scattato e ci ha introdotti in una nuova dimensione. In 
una dimensione che rivitalizza il nostro senso dell'essere. 

E' Natale! 

Esclamazione o grido? Forse entrambi. Forse protesta e forse ringrazia- 
mento (anche se è molto duro e difficile ammetterlo!). 

1976. Friuli. Ed è Natale. 

1976. Un anno. Una vita. 

Non occorre guardarci indietro. Abbiamo tutto davanti agli occhi. In evi- 
denza nel cuore. 

Abbiamo visto la nostra terra distrutta. La nostra cultura. La nostra storia. 
Nulla. Caduto sotto i colpi della natura che si ribella. Della natura che manife- 
sta la sua superiorità. Desolazione. E pur tanta forza! Tanta speranza. Tanta 
coscienza di « volere ». 

Nudi. Nudi abbiamo visto la morte e l'abbiamo fissata. E desideravamo 
tanto cedere al pianto ed annullarci in essa. Eppure « quel qualcosa » è scat- 
tato. Ci siamo impennati. Ed è nato l'Amore. Una Fratellanza senza pari. Senza 
limiti. Senza colori di divisione. Uno slancio meraviglioso che nessuno mai riu- 
scirà a spiegarsi. No. Senza Cappello non si può spiegare. 

E' Natale! 

Un Amico se n'è andato. Soltanto fisicamente ma se n'è andato. E ci ha 
lasciato il regalo del suo esempio. Della sua parola. Dei suoi occhi. 

Era nato il 23 dicembre. Il 25 nasce Gesù. Davanti al presepio mettiamo 
questo ricordo. Questo fardello. Questa eredità. 

E' Natale! 

L'uomo è stato avvisato. In modo crudo e inequivocabile. Gli è stato detto 
che è tempo di diventare adulti. Di por fine a questa corsa pazza verso la vio- 
lenza e la corruzione. Di smetterla di odiare. 

E' Natale! E gli Alpini hanno portato il loro «testimone » d'Amore. Cer- 
chiamo di prenderlo e di passarlo. Anche a coloro che ancora ci tacciano gri- 
giamente di retorica. O ci affibbiano un colore. O ci snobbano con distacco. 
Sono Fratelli. Tendiamo loro la mano. A tutti! 

E' Natale! 
Su piccolo Gesù. Vieni. E aiutaci! 


Un grave lutto ha colpito l'Associazione Na- 
zionale Alpini ed il Friuli intero. 


Guglielmo De Bellis (Presidente impareggia- 
bile della Sezione di Udine, Consigliere nazio- 
nale, il Presidente della Grande adunata del 
1974 e l’anima dei primi soccorsi già all’indo- 
mani del tragico 6 maggio) ci ha lasciati. Un 
male inesorabile ha stroncato la sua forte fibra 
e la sua ferrea volontà. Lo ha tolto senza pietà 
all’affetto dei suoi cari. Dei suoi Alpini. Dei 
suoi Friulani. 

Tutti conoscevano il suo spirito di assoluta 
nobiltà. Il suo profondo e radicato senso del- 
l'onore. La sua indomabile spinta verso tutto 
ciò che era Ideale e degno di essere vissuto. 


E al Friuli ed ai suoi Alpini ha dato tutto. 
Il massimo di quello che un uomo può dare. 
La sua stessa vita. 


Guglielmo De Bellis è rimasto ancorato alla 
sua scrivanìa di Presidente alpino fino a quan- 
do il male non gli ha imposto le sue assurde 
e crudeli ragioni. Quasi a vendetta di quel 
carattere di Uomo virile e inequivocabilmente 
eroico. 

Guglielmo De Bellis ha combattuto sul suo 
ultimo fronte (dopo gli orrori e le leggende 
della ritirata di Russia quando fu comandante 
interinale dei resti del Btg. « Cividale » da lui 
riportato in Patria). Un fronte d'amore e di 
speranza. 

Egli ha vinto la sua ultima battaglia. Rima- 
ne il suo messaggio. Rimane la sua figura. 
Rimane il suo simbolo. Il segno di un grande 
Uomo. Di un grande Alpino. 

La sua vita è un quadro quanto mai chiaro 
e significativo. 

Guglielmo De Bellis. Pluridecorato. Meda- 
glia di bronzo al valor militare (medaglia d’ar- 
gento promessa e mai conferita!). 


Cinque Croci di guerra. Decorato col Na- 
stro azzurro e ruolo d’onore dell'Esercito ita- 
liano. Commissario di guerra del battaglione 
partigiano « Val Fella ». Presidente del Comi- 
tato di liberazione del Canal del Ferro. Segre- 
tario capo comunale di prima categoria. Com- 
mendatore dell'Ordine di merito della Repub- 
blica italiana. Citato in vari testi storici. Un 
leggendario Eroe di Nikolajewka. 

Un uomo per il quale la parola Onore aveva 
ancora un altissimo significato. E così la pa- 
rola Fratellanza. E Amicizia. E onestà e lealtà 
e abnegazione e dovere. Un uomo come pochi 
Un uomo che mai è indietreggiato pur di di- 
fendere il proprio Ideale. Il proprio Amico. 

Un Uomo. 


«De Bellis» — scrive Franco La Guidara 


MANDI FRADI! 


nel suo "Ritorniamo sul Don” — « dimostrò 
nella snervante marcia verso le linee amiche 
rare qualità di comandante. Al suo comando 
molti del ’’Cividale” poterono ripiegare ». 

« Uscimmo infine come Lazzari» — ricor- 
dava Guglielmo — « e là il colonnello Bianchi- 
ni che comandava i resti dell'8° mi affidò uffi- 
cialmente il comando dei valorosi superstiti 
del Battaglione ». 


Il suo valore rifulse anche sulla famosa 
« Quota Cividale » ove il giovane tenente con- 
tribuì a tracciare le pagine più belle della no- 
stra storia leggendaria. 

Guglielmo De Bellis maggiore degli Alpini. 


Lascia un vuoto incolmabile e terribile e 
pericoloso. Il suo passaggio fra noi resta una 
delle cose più belle riservateci dal destino. 


La notizia della sua scomparsa ha percorso 
il Friuli ed il Paese intero come una staffilata 
di temporale portando un'atmosfera di strug- 
gente dolore in tutti gli animi. 


Anche i non-Alpini conoscevano bene la fi- 
gura e la statura umana di questo Alpino- 
Uomo che aveva impostato la sua vita esclu- 
sivamente nella direzione dei Valori e della 
rivalutazione dei suoi simili offrendo per ‘pri- 
mo un costante esempio di fermezza e di coe- 
renza. 

I Friulani in special modo avevano scoper- 
to in lui le doti del comandante vero. Di colui 
che prima di parlare agisce e che è sempre 
disvosto a pagare di persona il prezzo del- 
l'Ideale. 


Guglielmo De Bellis era vrima di tutto Al- 
pino (in tutta l’accezione del termine). Il Cap- 
nello con la Penna (bianca) era un compen- 
dio di tutto il suo slancio e del suo impegno. 


Era profondamente e teneramente Friula- 
no. Alla sua terra ha dato tutto quanto era 
in lui. E molto di più. 


Nessuno è riuscito a spostarlo dal suo ta- 
volo operativo. Da quel tavolo di comando (e 
comando per lui significava servizio!) dal aua- 
le son partite le rime immediate disposizioni 
per i soccorsi alla sua Gente. Nessuno. Nem- 
meno i suoi Amici più cari. Lì è rimasto. Fino 
in fondo. Come in una nuova Nikolaiewka. Lì 
resterà per sempre perchè mai potrà essere 
sostituito. Mai! 

Una giornata grigia e malinconica ha an- 
nunciato che qualcosa di terribile era accadu- 
to. Poi la notizia è corsa di bocca in bocca. 
Ed il Friuli con il Paese si sono inchinati di 
fronte a questa figura esemplare. 

Gli Alpini (i « suoi » Alpini) intonano un 
silenzioso « Stelutis » gravido di lacrime. 


s 


Ecco. Guglielmo. Amato Amico. 
Ecco. 


Così ho cercato d’intessere una succinta e 
comunque incompleta descrizione sulla tua per- 
sona. Così. Tentando quasi di dimenticare di 
«chi» stavo scrivendo. Tentando di dimenti- 
care quello che era irreparabilmente accaduto. 


Ma quante cose vorrei dire di te! Quanto 
vorrei saper parlare e scrivere e ricordare. 
Quanto! 


Tutto un mondo. Una vita. Un'esperienza 
tanto intensa e meravigliosa che mi vieta di 
estrinsecarla. Che mi annulla il cervello. Che 
mi chiude lo strozzo. 


No. Rifiuto questa realtà. Non mollo. Co- 
me mi hai insegnato tu. Come abbiamo deciso 
insieme. Altrimenti dovrei smettere di lavora- 
re. Dovrei smettere di scrivere le mie « fre- 
gnacce ». Così definivi ridendo il mio lavoro. 
Il mio sforzo per donare qualcosa. Il mio tem- 
po perduto. 


« Fregnacce! ». 


E mi accarezzavi con quel tuo sguardo fred- 
do ma tanto caldo. Dal tuo tavolo di Presi 
dente. Dal tuo cuore di Amico. E mi sentivo 
completo. Certo in una vita viva e degna. 


«Fregnacce! » mi hai detto al telefono da 
Verona. All'indomani del nostro viaggio. Quan- 
do ti abbiamo accompagnato. Il 21 agosto. E 
ti riferivi a quel nezzo di carta che ti avevo 
messo in tasca salutandoti. Pregandoti di les- 
gerlo dopo la mia partenza. Due fogli bianchi 
sporcati con il mio sangue di Amico. Una « Let- 
tera aperta ad un Uomo d'onore ». 


« Gjani. No sta scrivi monadis ». 


« Non scrivere più queste monate » mi hai 
detto. E sentivo quanto volevi mascherare la 
tua commozione. Il tuo desiderio di ascoltar- 
mi. Anche se eri tanto stanco. 


Guglielmo. Fradi! 


Ho tanto bisogno di parlarti. Di sentirti 
vicino a me. Di sentire che sei semnre al mio 
fianco. Di stringere la tua mano di Uomo vero. 


« Fregnacce! ». Dicevi così. Ed eri il primo 
a concepirle. Il primo a realizzarle. 


Ho rinercorso le tue parole. Dopo giorni e 
siorni che tenevo duro. Una lettera che mi 
hai scritto qualche mese fa nella quale ti apri- 
vi e mi raccontavi che significasse per te « es- 
sere Amici ». 


E’ stata un’altra sberla. Nell’ubbriacatura 
del dolore ho ripreso coscienza. E ho pianto. 
Un pianto disverato. Un pianto soffocato per- 
chè mia moglie non si svegliasse. Lacrime si- 
lenziose e incandescenti che mi hanno portato 
a completare per te la Preghiera dell’Alpino 
che Ettore ha letto con il suo solito cuore nel 
Tempio. 

E poi duro di nuovo. Perchè gli altri « non 
devono vedere ». Ma sono stanco. 


Ci siamo fatti una promessa (proprio quan- 
do tu volevi lasciare la presidenza perchè eri 
molto affaticato). « Se tu non sarai Presidente 
io non sarò più direttore » ti ammonivo. E tu 
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di rimando « Se tu non sarai direttore io non 
sarò più Presidente ». Me l'hai scritto în quella 
lettera. 


Guglielmo. Amico fedele. Amico vero. Io 
starò qui al mio posto fin che potrò portare 
avanti il tuo discorso. Quel discorso stupendo 
che ha fatto della Sezione di Udine una delle 
più belle d'Italia. Io starò qui fin che tu mi 
sorriderai dalla tua scrivanìa. Fin che resterò 
me stesso. 


«Duri al pezzo! » come dicevi tu. E l’uni- 
co modo per non tradire la fiducia che avevi 
riposto in me. 


Sai. 


L'ho deciso quando ti precedevo domenica 
26. Stringendo il tuo Cappello fra le mani e 
sentendolo così caldo. Così vivo. Quel Cap- 
pello che custodisco con tanto onore e con 
tanta tenerezza per desiderio di tuo figlio. Fin- 
chè lo vorrà. 


L'ho deciso per te. Per i « nostri » Alpini. 


L'ho deciso e sarà duro non accompagnarti 
più a casa la sera. Non bere il caffè a mezzo- 
giorno. Non poterti portare il giornale in an- 
teprima. Ancora fresco di stampa. Ma sarà an- 
che sentirti vicino. 


La tua parola resterà viva. E lotterò per 
questo. Quando per qualcuno comincierà a pe- 
sare (e accade alle cose più belle!) me ne an- 
drò. Non avrebbe più senso restare. Ma spero 
che questo non accada mai. 


Troppi Amici hai lasciato. Amici fidati che 
non hanno ancora imparato a dimenticare. Che 
non l’impareranno. Che camminano al tuo fian- 
co. Con me. Che continueranno quel solco pro- 
fondo che tu hai scavato. 


Guglielmo. Devo smettere di scrivere. Mi 
sono già troppe volte scappate le dita ed ho 
commesso troppi errori. Ma tornerò a parlarti. 
Abbiamo ancora tante cose da dirci! 


Ricordi? 
Franco Bertagnolli quando ci vedeva arri 
vare esclamava scherzosamente « Ecco i gemel- 


li! ». Ed era una frase pregna di affetto. Del 
suo affetto sincero e totale. 


Ed ora? 


Ci hai fatto soffrire. Ma sappiamo che non 
l'hai fatto apposta. 


Hai lottato fino all'ultimo nerchè questo 
non accadesse. Come il toro nell'ultima arena. 
E fino all’ultimo hai chiesto « per piacere ». 
Hai detto «grazie ». Rispondendo al nostro 
sbarazzino « e allora come va? » con un « ab- 
bastanza bene » flebile e bugiardo. Come era 
bugiardo il nostro sorriso quando aprivi gli 
occhi e ci scrutavi. 


Guglielmo. Signore fino in fondo. Alpino 
fino in fondo. Uomo come sempre. 


Ora sei lì. Nel nostro Paradiso. Fra le no- 
stre Penne Mozze. 


Ricordati dei tuoi Amici. Dei tuoi Alpini. 
Della « tua » Sezione. Ne abbiamo bisogno. 


E ancora Mandi! Mandi Fradi! 


ALPINO VUOL DIRE... 


Udine, 24 settembre 1976. 


Carissimo Gianni, 


a voce non sono riuscito a 
dirti niente di quello che la 
brutta sorpresa mi ha provoca- 
to stamattina. Ho dovuto dige- 
rirla per diventare più lucido. 

Ti voglio stare vicino partico- 
larmente in questo momento, 
credimi. 


So cosa hai perso oggi alle 8. 


Il carissimo Guglielmo era 
molto per me, che lo conosce- 
vo appena da un anno e mezzo 
circa: un Amico innanzitutto, 
un adulto con il quale ragiona- 
re da pari a pari, un Uomo 
grande al quale dicevi « ciao! » 
e ti sentivi grande anche tu. 


Almeno questa è sempre sta- 
ta la mia impressione che sem- 
pre più si radicava in me quan- 
to più approfondivo l'Amicizia 
con Guglielmo. 

Per te, Gianni, sicuramente 
era, al di là di ogni facile reto- 
rica, più che un Amico. Direi, 
senza paura di sbagliare, un 
qualcosa di tuo, personale. 

Coraggio! 


Anche le Cose più belle sono 
destinate a non esserci più. A 
svanire lentamente o a perire 
improvvisamente. 

Ti prego, cerca di superare 
con l'animo di Alpino e con la 
fede di Credente questa doloro- 
sa scomparsa. 


Forse avrebbe sofferto di più; 
si dice sempre così. Ma forse 
è anche questa una verità. 


Ho letto la tua Lettera aperta 
a un uomo d’onore, mi è molto 
piaciuta. Certamente la tua A- 
micizia era la sua. Eravate un 
tutt'uno, come i veri Amici, del 
resto. 


Ebbene, è in nome di questa 
Amicizia nella quale noi credia- 
mo, che l'Amico De Bellis, il 
Fratello Alpino Guglielmo ri- 
marrà ancora in noi lo sai be- 
nissimo. 


Stamattina quando ti ho vi- 


sto non pensavo nemmeno ad 
una sorpresa del genere. Imme- 
diatamente ho immaginato che 
ci fosse tua Madre. Una conso- 
lazione, se vogliamo, anche se 
amara. Credimi. A volte la vita 
è più sofferenza. Se Dio ha vo- 
luto togliercelo, certamente lo 
ha fatto a fin di bene. Dio non 
agisce per il male, ma sempre 
per il bene, non c'è bisogno che 
te lo rammenti, no? 


C'è ancora tanto da fare, e 
c'è ancora tanto da pensare, lo 
sai bene. 


Il dolore non deve fermare 


chi opera per il bene, come te 
e come gli Alpini. 
Non sono stato Alpino, lo sai. 
Un poco vi ho capiti, molto 
devo ancora scoprire. Certo che 


spesso mi stupite meravigliosa- 
mente. 


Un giorno mi hai detto che 
Alpino vuol dire «un modo di 
vivere ». Ci credo. 

Penso ora che Alpino possa 
voler dire anche un modo di 


credere nella vita e nelle perso- 
ne che amiamo. 


Caro Gianni, con questo con- 


A Padova. Al tempo dell'Adunata Nazionale di marzo. E' con Bruno Gallarotti ale 
comandante del IV Corpo d'Armata Alpino. Nel salone municipale. SR] 
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In viaggio per i Cantierì di Lavoro. 


Fra ì «Bocia» volontari con gli Amici Micheloni e Forte. 


IL VUOTO TERRIBILE CHE LASCI 

CI RICORDA 

CHE SARAI SEMPRE AL NOSTRO FIANCO 
AMICO PRESIDENTE 

FRADI GUGLIELMO 


MERAVIGLIOSA PROVA DELL’ESSERE UOMO 


MANDI! 


cludo questi miei pensieri. Scu- 
sa il discorso a volte involuto. 


Ti abbraccio forte. 


Enrico Variola 


Enrico. Caro Enrico! 


Ti abbraccio come può ab- 
bracciare un Amico. Come si 
può abbracciare un Amico. E 
tutti gli Alpini con me. 

Hai voluto scrivermi subito. 
Per essermi ed esserci vicino. 
Per esprimere il tuo animo no- 
bile e buono. Per partecipare 
al nostro respiro. E l'hai tatto 
con la spontaneità che ti è pro- 
pria. 

Voglio anch'io risponderti su- 
bito. Proprio ora che il cuore 
duole. Proprio ora che tutti i 
desideri i programmi e le spin- 
te se ne vanno o se ne vorreb- 
bero andare. Voglio risponderti 
proprio e soprattutto perchè le 
tue parole non chiedono com- 
menti tanto sono belle. Voglio 
risponderti mentre Guglielmo 
sta salutando gli Alpini. Gli A- 
mici. Tutti. Laggiù. Sul raso 
verde. L'ultima udienza. 


Hai cominciato a capirci. E' 
il più bel regalo per Gugliel- 
mo. Per tutti noi. 

Sei riuscito ad entrare nel no- 
stro Spirito. Ed è merito suo. 
Del suo esempio così lumino- 
so. Della sua figura così gran- 
de della quale ancora non si 
può apprezzare intieramente la 
potenza. Della sua vita trasu- 
dante onore. 


Sì. Io l'ho goduto. L'ho godu- 
to tanto che mi sento stordito. 
Ubbriaco. Ma non distrutto. Ve- 
di. Guglielmo mi ha donato la 
sua anima per un Ideale che 
non può spegnersi con la sua 
partenza. Per un Ideale che de- 
ve continuare nel tempo. Deve! 
Anche quando noi non ci sare- 
mo più. Anche quando forse 
non ci sarà nessuno a ricordar- 
si di noi. 

Essere Alpino è un modo di 
vivere. Sì. Ma anche un modo 
di morire. Ora lo posso dire. O- 
ra che ho vissuto fino in fondo 
questa terribile esperienza. 


Una lezione di vita. E non è 
un’assurdità. 


Un Ideale che continua nel 
tempo. E si chiama Guglielmo. 


Udine, 25 settembre 1976. 


SENTIRE UNA GIOIA... 


Pordenone, 24 settembre 1976. 


Carissimo Gianni, 


sono passate da poco le 21. Sta per fini- 
re il giorno che ci ha portato via un comune 
Amico. Ed ho voglia di parlare con qualcuno. 

Questo qualcuno sei tu! 

Scusami, ma lasciamelo fare. 

Non oso dire che Guglielmo non c'è più. 
Non voglio dirlo perchè so quanti amici lo 
piangono. Siamo noi che lo facciamo rivivere. 
Nei nostri ricordi, nel tornare ad episodi che 
solo ora ci tornano in mente. 

Oggi a Udine avrei voluto andarlo a vedere. 
Ma poi ho rinunciato. Preferisco ricordarmelo 
da vivo. 

Ricordi? 

Eravamo andati con lui a Verona. Pareva 
una sia pur dura parentesi, ma comunque qual- 
cosa che avremmo presto dimenticato. 

Invece no! 

Non sapremo dimenticare quell'Uomo così 
Amico. Quando nel futuro lo ricorderemo, ci 
torneranno alla mente i più bei momenti vis- 


A Maniaglia. Davanti alle rovine della casa della sua giovinezza. 


suti assieme. Magari anche le vivaci discus- 
sioni, i contrasti. 

Io credo che in quei momenti dovremo sor- 
ridere. Dovremo sentire della gioia dentro di 
noi. Una gioia che ci ha lasciato Lui, una sod- 
disfazione intima che ci viene dall'averlo co- 
nosciuto tanto da vicino, dal poter dire: « Io 
ero amico di Guglielmo De Bellis! ». 

Caro Gianni. Io ringrazio te per avermelo 
fatto conoscere sotto un profilo che altri mai 
potranno conoscere. 

Ringrazio ancora te perchè mi regalerai la 
gioia futura di ricordarlo assieme. 

Credimi. Oggi a casa di don Ascanio vi ho 
guardato tutti. Ho cercato di capire. Ho sen- 
tito Wulz farti una raccomandazione che ho 
condiviso in pieno. E mi sono sentito tra veri 
Amici. 

Ho sorriso anche! Ma l'ho fatto volendo 
sorridere a Lui. 

E' una cosa che ho fatto volentieri davanti 
alla santa salma di mio Padre e di mia Ma- 
dre. Ho sorriso perchè loro mi sorridevano. 

Non riesco a concepire la morte in altra 


maniera. Una morte che continua ad essere vi- 
ta dentro di noi. 

Che importa se il corpo finisce sotto due 
metri di terra? E' lo spirito che deve soprav- 
vivere. Ti pare? 

Quando ci siamo salutati in sede ci siamo 
abbracciati. Ed è stato un abbraccio che mi 
ha ripagato abbondantemente delle amarezze 
della giornata. 

Io credo che in quell'atto così semplice ed 
umano ci fosse la nostra volontà di far rivi- 
vere Guglielmo. 

Sopporta questo sfogo. Consideralo come 
una confessione che ho voluto fare a te. 

Credo che lo farò ancora. 

Spero non ti dispiacerà. 

Credo che questa sera siamo in tre a non 
dispiacerci. Io tu e Guglielmo. 

C'è, lo sento. Altrimenti dimmi tu che fun- 
zione potrebbe avere l’Amicizia! 

Ti abbraccio con affetto. 


Giovanni Roberto Prataviera 


Mi hai stretto il braccio mentre precedevo 
Guglielmo con il suo Cappello tra le mani. E 
mi hai infilato nella tasca della giacca questa 
lettera. Poi sei sparito. 

Non potevamo parlarci in quel momento. 
Non potevamo far scorrere il sangue del no- 
stro cuore incandescente. Non potevamo mol- 
lare. Così. Di fronte a tutti. 

Il dolore è qualcosa di tanto intimo che 
ci fa diventare egoisti. Anche se si ha il biso- 
gno quasi panico di una mano sulla spalla o 
di una lettera in tasca. Come quella che mi 
hai messo tu. Come quella che mi ha mandato 
Enrico. 

Roberto. Amico carissimo. Non soltanto ieri 
sera, Sempre. 

Guglielmo resta così grande che la sua sta- 
tura umana nemmeno è descrivibile. Ci ha la- 
sciato un'eredità meravigliosa ma tanto pesan- 
te. Tanto stupendamente pesante. 

Sì. L'abbiamo accompagnato insieme a Ve- 
rona e al ritorno (dall'autostrada) guardando 
le finestre illuminate dell'ospedale « guarisci 
presto » abbiamo mormorato insieme. E c'era 
tanta paura in noi. E tanta speranza. Inutile 
speranza. Ora così amara. Ma i disegni supre- 
mi restano così lontani che non possiamo nean- 
che arrabbiarci. Inferocirci. Inveire. 

Ero con lui nell'ambulanza che lo riportava 
a Udine. Seduto vicino al suo volto. E la spe- 
ranza c'era ancora. Contro la sorda certezza 
dei medici. Contro ogni statistica crudele. « E 
allora? Dove siamo? » mi chiedeva ad ogni ri- 
sveglio. « Siamo presto in Friuli. Riposa ora. 
Ti avviso io. Riposa chè devi ristabilirti al più 
presto ». Bugie terribili che mi facevano male. 
Bugie pietose che mi obbligavano anche a in- 
ventare sorrisi e addirittura risate. 

Sai. Lo canzonavo. Lo chiamavo « Presiden- 
taccio ». Gli dicevo che era tutta una finzione 
per farsi coccolare da quelli che gli volevano 
bene. Che faceva apposta per farci stare in 
pensiero. 

Mi sentivo inumano verso me stesso. Ma 
non mi importava. Contava fornirgli un'illusio- 


ne. Una spinta a tener duro come ha tenuto. 
Come un torello. Fino in fondo. 

E ho tanta paura che sapesse tutto. 

T'immagini quello che si agitava nel suo 
animo? Deve esser stato terribile per un Uomo 
come lui. Eppure non ha mai voluto dircelo. 
Ha voluto illudere noi! 

Enrico mi ha chiesto di ricordarmi della 
mia Fede. Che sono un credente. Che sono un 
Alpino. 

Guai se così non fosse! E’ l’unico soste- 
gno. L'unica spinta per tirare avanti. Per ave- 
re il coraggio e la determinazione di continua- 
re il suo discorso. La meravigliosa parola di 
Guglielmo. 

Tu mi ricordi la funzione dell'Amicizia. Gra- 
zie Roberto. E grazie per aver detto di farti 
un fischio in qualsiasi momento. Come Ettore. 

Amicizia. Qualcosa che ti riempie l’anima. 
La vita. Che ti fa gioire. Ma anche tanto pian- 
gere. 


MANDI! 


...2 tu 


...E TU GUGLIELMO 

AMICO INCOMPARABILE 
ALFIERE DEL NOSTRO ONORE 
TU 

CHE TI SEI IMMOLATO 
SULL’ALTARE DEL DOVERE 


DAL PARADISO DEGLI ALPINI 


FA 

CHE SIAMO DEGNI DI TE 
E DI RAGGIUNGERTI 
MANDI FRADI! 

BUON NATALE 


E COSI’ SIA. 


rn 


CI E' STATO CHIESTO UN RICORDO « CHE 
RESTI» DEL NOSTRO PRESIDENTE. ECCO. 
RITENIAMO CHE MIGLIOR RICORDO NON 
POSSA ESSERCI SE NON ATTRAVERSO LE 
PAROLE DEI SUOI AMICI CHE HANNO SA- 
PUTO INTERPRETARE IL SILENZIO DI TUTTI 
GLI ALTRI AMICI. 


RECIPROCA 
COMPRENSIONE 


Sehr verehrte Trauerfamilie! 


Sehr geehrt Trauergemeinde der Alpinisol- 
daten! 


Mir obliegt die traurige aber sehr ehren- 
volle Verpflichtung, namens alelr Soldaten aus 
dem kameradschaftbund Hermagor und dem 
Gailtal Abschied zu nehmen von Praesident der 
ANA Section Udine Guglielmo De Bellis. 

Am offenen Grabe danken wir ihm fiir die 
beispielhafte Zusammenarbeit zur Schaffung 
der traditionellen Freundschaftsfeiern auf dem 
Passo Pramollo, welche sehr wesentlich zur 
gegenseitigen Verstaendingung nicht nur zwi- 
schen uns Soldaten, sondern auch zwischen den 
Vòolkern Italiens und Òsterreichs beigetragen 
haben. 

Dafiir wurde unserem grossen Freund Prae- 
sident De Bellis auch beim ersten grosse Fre- 
undschaftstreffen die Goldene Verdienstmedail- 
le des Osterreichischen Kameradschaftsbundes 
verliehen. 

Wir danken ihm nochmals! 

Wir werden im stets ehrend gedenken! 


Engl Werner 


Carissima famiglia addolorata! 

Carissimi Alpini in lutto! 

Mi spetta il triste ma onorevole compito, 
a nome di tutti i Soldati dell'Associazione Ex- 
Combattenti di Hermagor e della Valle della 
Gail, di dare il congedo al Presidente dell’ANA 
della Sezione di Udine Guglielmo De Bellis. 

Ringraziamo, davanti alla sua tomba anco- 
ra aperta, per l'esemplare collaborazione, per 
la fondazione della Festa dell'Amicizia al Passo 
Pramollo, che ha contribuito essenzialmente 
alla reciproca comprensione non soltanto fra 
soldati ma anche fra i popoli dell’Italia e del- 
l’Austria. 

Per questo motivo, in occasione del primo 
incontro di amicizia, è stata conferita al no- 
stro grande Amico Presidente De Bellis la me- 
daglia d’oro al merito dall’Associazione Au- 
striaca degli Ex-Combattenti. 

Lo ringraziamo nuovamente! 

Lo ricorderemo sempre con profondo ri- 
spetto! 

E. W. 


Grazie Amico Engl. Per le tue parole. Per 
la tua presenza così ufficiale. Per la presenza 
degli Amici Fritz Werzinig e Franz Lackner. 
Segno tangibile che la Fratellanza fra i Popoli 
(nella quale Guglielmo credeva fermamente) 
esiste e può (e deve!) essere ancor più con- 
cretata. 

Questo impegno è l'omaggio migliore che 
possiamo fargli. 


Quegli occhi che ti scrutano... 


OGGI SA 


Caro Gianni, 


cari Amici di Udine, ho ac- 
compagnato con voi al Campo- 
santo il vostro Presidente, l'A- 
mico Guglielmo De Bellis, Mag- 
giore degli Alpini, decorato al 
Valor Militare. 

Camminare lento e ritmato 
dietro la Sua bara, in mezzo a 
quella folla, Alpini e altra gen- 
te ma ognuno solo, isolato, chiu- 
so in un pensiero indistinto, 
formulando forse parole di pre- 
ghiera per l'anima Sua o impe- 
trando da Lui aiuto, conforto, 
pietà per noi che siamo rima- 
sti. 

Perchè Lui oggi sa, conosce 
tutto, capisce tutto. E ci può 
giudicare, anzi certamente ci 
giudica, ci ha già giudicato. E 
se non lo troviamo più in noi 
vuol dire che ci ha abbando- 
nato per la Sua Verità, quella 
unica, e vera per Lui e per noi, 
la sola che conti. 

Il vuoto dell'anima che ha 
tanto da dire di sè e non trova 
parole mi suggerisce un poeta. 

E il mio passo lento, caden- 
zato dalla Fanfara dei Suoi Al- 
pini, mi portava a seguire la 
Sua bara, quella bella cassa lu- 
cida e austera che racchiude il 
Suo corpo, quel corpo che ha 
tanto sofferto, quella carne che 
sparirà. ma di cui ci è stata pro- 
messa la Resurrezione. 

Credo nella Resurrezione del- 
la carne... 

Ma come sarà, quando, qua- 
le il nostro aspetto: l'ultimo, il 
volto segnato da tutti i nostri 
peccati prima e più ancora che 
dalle sofferenze o quello pulito 
e limpido dell'infanzia? O as- 
sumeremo un aspetto nuovo e 
diverso, a noi sconosciuto e non 
immaginabile? 

Portiamo il lutto per i vivi. 
per noi che siamo ancora qui, 
immersi in questa provvisorie- 
tà che è la vita, il vivere. E 
quindi sofferenza. Non mi la- 
sciare ancora, sofferenza... 

Ma vale la pena? Proprio let- 
teralmente: vale-la-pena. Questa 
pena o questa sommatoria di 
penare e soffrire, per aspettare 
di morire. Chiusi nel provviso- 
rio, nel dubbio in confronto al- 


la certezza del definitivo, del 
sempre e del mai. 

Il lento scorrere dei giorni, 
delle ore, dei minuti che ci al- 
lontanano e ci avvicinano, con 
questo vuoto dell'anima perchè 
un Amico ci ha lasciati. 

Con affetto. 


Trieste, 2 ottobre 1976. 
Guido Nobile 


Sì. Caro Guido. Ora Egli sa. 
Tutto. Può guardare in traspa- 
renza. Capire tante cose. Tutte. 
Egli sa e vede e capisce. Nulla 
gli è più oscuro o vietato. E 
continua ad amarci nella pie- 
nezza dell'Amore. 

Non credo però tenga a giu- 
dicarci. Non l’ha mai fatto nem- 
meno quando era fra noi. Non 
l’ha mai voluto. Non gli piace- 
va. Semplicemente non gli pia- 
ceva. 

Perchè dovrebbe farlo ora? 
E' forse cambiato qualcosa? E 
perchè non dovremmo trovarlo 
più in noi? Se così fosse vor- 
rebbe dire che in noi non è mai 
stato. Sarebbe ben triste (direi 
drammatico) scoprirlo. 

Egli è sempre rimasto al suo 
posto. E° al suo posto. Sempre. 
Proprio perchè già possedeva 
la sua verità. Anzi la Verità. La 
nostra Verità. Quella unica e 
vera. Proprio quella Verità che 
unisce. Che lega. Che fonde gli 
spiriti e li fortifica. E non cer- 
to che li divide. Quella Verità 
che gli permette di restare con 
noi e fra noi. Quella Verità che 
ci permette di sentirlo quanto 
mai vivo e vibrante nel nostro 
cuore. 


In Sezione con Zamberletti. 


Questo è il mistero meravi- 
glioso della Verità. Di questa 
Verità. 

Non pensi? 

Anch'io credo nella resurre- 
zione della Carne. Fermamente. 
Gioiosamente. Tenacemente. 

E’ la nostra forza di miseri 
uomini che arrancano per i sen- 
tieri della vita. La nostra Luce 
che c’invita a procedere. Che ci 
obbliga ad andare avanti. La 
nostra Lum costantemente ap- 
pesa alla finestra dello Spirito. 
Speranza e punto di riferimen- 
to nel buio della nostra lunga 
(e brevissima) notte. 

Non vuoto. Pienezza dell’ani- 
ma. Pienezza che trabocca. Che 
rompe gli argini di qualsiasi 
mero rispetto umano. Pienezza 
da comunicare. Da regalare. Da 
difendere. 

Resurrezione della Carne. Sì. 
Come sarà? Quando? Quale il 
nostro aspetto? 

Guido carissimo. A me non 
importa niente. Non mi interes- 
sa. Basta la pace che ho nel- 
l’anima. Basta vivere. Per esser 
pronto a morire ed a riprender 
vita. Il resto non conta. 

Vale la pena partecipare a 
questo Calvario? Percorrere 
questa Via Crucis? Non mi sen- 
to di rispondere. Ognuno deve 
trovare il motivo dentro se stes- 
so. Immergendosi nel suo silen- 
zio. Scavando come forse mai 
ha fatto. 

Passo cadenzato. La Fanfara 
che trasmette il nostro dolore. 
La gente che si leva il cappello 
e fa un segno di Croce. Il vul- 
cano del nostro cuore. E i no- 
stri occhi secchi e smarriti. 

Sì. Abbiamo sofferto tanto. 
Insieme. E questa stretta non 
ci abbandona. Non ci abbando- 
nerà mai. Non c'è tempo che 
conti pensando a Guglielmo. A 
questa Bandiera che sempre 
sventolerà sul pennone del no- 
stro futuro. 

Guido. Grazie per questa let- 
tera. Per queste parole così pro- 
fonde. Per questa preziosa me- 
ditazione che hai voluto offrirci. 

Grazie. Ma niente lutti. Nien- 
te lacrime. La sua Luce non si 
è mai spenta. 


Mandi! 


CON QUESTA CERTEZZA 


Carissimi Amici di Udine, 

fra due giorni il Cantiere n. 4 (il primo 
sorto în Friuli) verrà consegnato all’Ammini- 
strazione comunale di Gemona, che ne disporrà 
secondo le necessità: parte del Cantiere è stato 
trasformato e dato in uso alle Scuole medie e, 
sapendo che alle rudi voci dei nostri Alpi- 
nacci si sono sostituite quelle più fresche degli 
alunni di Gemona, la nostra tristezza viene un 
po’ affievolita. 

Però, nonostante tutto, da dopodomani ci 
mancherà qualcosa che per noi, in questi quat- 
tro mesi, è stato parte essenziale della nostra 
vita di Alpini e di uomini. 

Ci mancherà il vostro MANDI!, ci mancherà 
la gioia di poter venire tra di voi ed il vederci 
accogliere come Fratelli, ci mancherà il frene- 
tico ritmo di quello che per noi non è stato 
lavoro ma orgoglio di poter mostrare che gli 
Alpini sanno veramente amare e donare. 

Ci mancherà, e mi mancherà tanto, soprat- 
tutto il vostro Guglielmo che era ormai più 
di un Amico, più di un Fratello: era quasi or- 
mai diventato consuetudine il dire Domani 
parto per il Friuli. Domani rivedrò Guglielmo. 

Raramente in questi mesi l'ho visto sorri- 
dere, era angosciato per il vostro Friuli, per 
i suoi Alpini, per la nostra Associazione. 

Quando, il giorno prima che morisse, l'ho 
salutato per l'ultima volta mi ha detto: Sei 
ancora qui? Ed io gli ho risposto: Certo, Gu- 
glielmo. E non solo io ma tutti gli Alpini d'Ita- 
lia. E torneremo qui fin che il vostro Friuli 
sarà tornato quello di prima. 

Allora mi ha sorriso e mi ha detto: Mandi 
Nardo! 

Mandi Guglielmo! Che Iddio ti abbia sem- 
pre con sè. 

Forse è morto con l'angoscia nel cuore per 
il sco Friuli devastato, ma con la speranza 
che gli Alpini vi saranno sempre vicini, vi sa- 
ranno sempre amici: per non lasciarvi soli, per 
darvi almeno quel poco di calore umano di cui 
tutti gli uomini, quando sono colpiti da una 
tragedia, hanno soprattutto bisogno. 

Con questa certezza, Guglielmo! 

Tornerò tra di voi, Amici, torneremo: per- 
chè abbiamo imparato a volervi bene, a sti- 
marvi, a dirvi MANDI! 

Anche per questo, quando un conoscente mi 
chiede se sono ancora Presidente degli Alpini 
di Bergamo, io gonfio un poco il petto e poi 
rispondo: Certo. E per di più sono Amico de- 
gli Alpini Friulani, quelli della Julia! 

Vi abbraccio con affetto. 


Bergamo, 8 ottobre 1976. 
Leonardo Caprioli 


. Posso dirti che sei un disgraziato? Lo fac- 
cio ugualmente perchè lo sento dentro. Per- 


chè mi esprimo così soltanto con gli Amici. 

Perchè è una mia manifestazione di affetto. 
E quello che si sente bisogna sempre buttarlo 
fuori. E così. Come viene. Senza pensarci so- 
pra. Lasciar libera la sorgente. Al di là degli 
inquinamenti del pensiero. 

Nardo. Fradi bergamasc! Ci hai giocato un 
brutto tiro. Hai spalancato il tuo cuore nel 
momento in cui più ne avevamo bisogno. 

Ci hai rigettati nella tristezza. Ma in una 
tristezza luminosa. In una tristezza dolce. Per- 
chè è sempre dolce ricordare un Amico mera- 
viglioso come Guglielmo. 

Sono entrato in sede stamattina mentre il 
caro Aurelio percorreva la strada delle tue 
parole. Del tuo spirito. Mi ha passato la let- 
tera. Chel cà mi fàs simpri vaì! ha mormorato. 
E aveva gli occhi lucidi. 

Io ho sorriso. Ho acceso una sigaretta (co- 
me faccio ormai quando voglio gustare qual- 
cosa) e mi sono messo a leggere. 

No. Non me l'aspettavo. Ed il nodo si è 
subito stretto. Con violenza. Impietoso. La tua 
serenità di espressione così pregna di affetto 
mi ha trafitto in profondo. Mi ha disinfettato 
la ferita. 

E' stato come rivedere tutto. All'improvviso. 
Ancora. Sempre. L'ho rivisto. Nardo. Le tue 
parole mi han riportato nella sua camera. Da- 
vanti a lui. Ed ho risentito la sua voce dire 
quello che tu hai scritto. E mi si è ripresen- 
tata la convinzione che sapesse tutto. Che il 
suo mandi! significasse davvero quello che è 
stato. Come le raccomandazioni e le parole che 
diceva a me. Nardo. Caro Amico. 

Io ti conoscevo ancor prima d’incontrarti. 
Attraverso i discorsi di Guglielmo che per te 
nutriva una stima particolare. Attraverso i suoi 
ricordi. Le sue citazioni. Alcune lettere che tu 
gli hai scritto. 


Ora non cambia nulla. Non mi sei nuovo. 
Perchè proprio così ti aveva descritto Gugliel- 
mo. Questo tuo spirito generoso e forte che 
sa stringersi e contorcersi di fronte alla per- 
dita di un Amico. 


Hai visto che c'è un altro sentimentale su 
auesto terra? ho detto a Neto un attimo fa. 
Ed egli mi ha sorriso. 

Nardo. Ti aspettiamo. Il Friuli è la vostra 
casa. Vi potrà offrire poco ma tutto il suo 
cuore sì. Ed è (lo hai detto) il Friuli della 
Julia! 

Ti aspettiamo. Anche Guglielmo ti aspetta. 
Sai. E' sempre qui. Ormai non devo neanche 
accompagnarlo a casa. E' qui con noi. Dietro 
la sua scrivanìa. Al suo posto di combatti- 
mento. E ci guarda. E ci sorride. E ti aspetta. 


Mandi Nardo! E grazie. 


UNA SPLENDIDA EREDITA’ 


Caro Guglielmo, 


te ne sei andato così al- 
l'improvviso che non mi hai la- 
sciato il tempo di fare con te 
ancora una lunga chiaccherata. 
E' duro perdere un Amico co- 
me eri tu. Un’Amicizia cemen- 
tata da tante ore trascorse as- 
sieme a discutere di tante cose, 
ascoltandoti quando narravi le 
tue vicissitudini di guerra, i 
tuoi anni di lavoro, il tuo im- 
pegno verso la nostra Famiglia 
alpina. Una grande e vera Fa- 
miglia che hai saputo ben gui- 
dare, che hai amato con dedi- 
zione. senza mezzi termini, con 
sacrificio, anche quando ti rac- 
comandavo di badare alla tua 
salute. 
Una splendida eredità, una 
strada da seguire con fermezza, 
per non disperdere anche que- 


sta grande occasione di Fratel- 
lanza. 

Eri un uomo semplice, uma- 
nissimo. Con la tua umanità e 
con la tua semplicità disarmar- 
vi ogni disputa. E con te stesso 
eri severo, duro. 

A chi ti frequentava impone- 
vi la tua ricca personalità, la 
tua forza d'animo in tutte le 
circostanze. 

Mi hai insegnato a soffrire, 
ad attendere con calma ogni e- 
venienza triste e cattiva, a go- 
dere di ogni piccola cosa che 
offre la vita, a stimare l’uomo, 
l'amico, a volere bene. 

Ho imparato da te che il ri- 
sultato più positivo in un uomo 
è l'equilibrio della propria co- 
scienza, raggiunto e maturato 
negli anni, costruito con sacri- 
ficio e con tante rinuncie. 


| Vessilli di tutta Italia in suo onore. E gli Amici esteri. 


Ho imparato da te la costan- 
za, per carpire alla vita la si- 
curezza di un risultato raggiun- 
to, di un successo voluto ed 
ottenuto, il coraggio delle pro- 
prie iniziative portate avanti 
con fiducia. 

Mi hai aiutato molto, caro 
Guglielmo, quando l'aiuto non 
è richiesto ma arriva sponta- 
neo, così, come un fatto natu- 
rale, istintivo. 

E la più bella ed indimenti- 
cabile espressione tua che ci 
hai lasciato: la tua burbera, 
confortante Amicizia. 

Con Gianni ti ho portato, ap- 
pena in tempo, da Verona a U- 
dine, nella tua terra: un viag- 
gio con l'angoscia di tante spe- 
ranze, ma senza speranza. 

Arrivederci, indimenticabile 
Presidente e Padre. 


Hai lottato fino all'ultimo i- 
stante come un leone, come era 
tua abitudine. Non ti sei mai 
arreso al male che ti aveva con- 
dannato. E tu, sono certo, lo 
sapevi. È 

Abbiamo preso coraggio da 
te vedendo te così forte. Hai 
stretto la mia mano e ci siamo 
detti buonanotte. 

Ora, riposa in pace e veglia 
su di noi. 


Arturo Wulz 


Hai sentito Guglielmo? Hai 
ascoltato il cuore del nostro Ar- 
turo? 

E' vero sai. E' vero tutto 
quello che ha detto. E anche di 
più. 

Una splendida eredità. Sì. Ma 
tanto impegnativa. Dura da rea- 
lizzare per noi rimasti. Una e- 
redità che impegna tutto il no- 
stro futuro. Che deve segnare 
ogni nostro passo. Per il bene 
della nostra meravigliosa Fami- 
glia alla quale tu hai dedicato 
tutta la tua vita. 

Sì. Tutti abbiamo imparato 
da te. Abbiamo imparato che 
per vivere (e quindi far vivere) 
bisogna fare così. Come hai fat- 
to tu. Con quella modestia e 
con quella riservatezza che ti 
distinguevano. Con quella fer- 
mezza ch'era tutta tua. Con 
quel senso del dovere e quella 
disponibilità che ti hanno por- 
tato a combattere la tua batta- 
glia fino in fondo. Cadendo sul 
Fronte del Friuli da vincitore. 

Arturo ti ha chiamato Padre. 
E potevi ben esserlo. E forse 
anche l'avrei desiderato. Ma ti 
sei donato al mio cuore in mo- 
do così sublime che eri qual- 
cosa di più. Qualcosa di pre- 
zioso e di eterno. Eri mio A- 
mico. Un Amico-Fratello che ha 
saputo riempire la mia vita in 
modo totale. Illuminandola ed 
accompagnandola. Vivificando- 
la. 

Mi hai fatto capire comple- 
tamente che la felicità esiste e 
che bisogna goderla in tutta la 
sua significanza. In tutta la sua 
realtà. 

E grazie anche a te Arturo. 
per aver aperto il tuo cuore 
dandoci un altro ritratto di que- 
sto Uomo-Alpino che ha voluto 
camminare al nostro fianco. 
Che ha voluto regalarci questo 
spicchio stupendo di eternità. 

La nostra Amicizia porta il 
suo nome. 


La Piazza XXVI Luglio gremita 
per gli onori ad un Uomo. Per 
il saluto ad un Alpino. 


Sono qui raccolti alcuni dei 
pezzi più significativi già com- 
parsi nei nostri « fogli » ciclo- 
stilati ed inviati nei centri col- 
piti del nostro Friuli nell'arco 
di tempo del sismo. Essi faran- 


no parte integrante di un volu- 
me di prossima pubblicazione 
che li comprenderà tutti, più 
una nutrita documentazione 
storica (lettere, articoli di vari 
giornali e fotografie a colori). 
Sarà intitolato DAL FRONTE 
DEL FRIULI e presentato da 
Franco Bertagnolli, Egisto Cor- 
radi e Giovanni Scarabelli. 
Chiandetti editore. 


IN TUTTO DEGNO... 


Carissimo Gianni, 


carissimi Amici della Sezio- 
ne di Udine, Guglielmo, il no- 
stro Fradi Guglielmo, ci ha la- 
sciati. Non lo vedremo più die- 
tro alla sua scrivanìa, nella se- 
de della sua Sezione, a lavorare 
ed a soffrire per la nostra As- 
sociazione. Non lo vedremo più 
alle nostre riunioni, alle nostre 
adunate. Non lo vedremo più. 

Con lui se n'è andato un gran- 
de Alpino, un grande Presiden- 
te, un grande Amico. 

La sua opera ha avuto il po- 
tere di far sì che la vostra Se- 
zione diventasse una delle più 
belle d'Italia, nel senso più pie- 
no della parola. Ci è riuscito 
ed i fatti lo dimostrano chiara- 
mente. 

Per l'estremo saluto c'erava- 
te tutti. Con gli occhi lucidi. 
Ancora increduli di quel nuovo 
e inaspettato terremoto che vi 
ha colpiti. 

Colui che sarà chiamato a 
succedergli avrà uno zaino pe- 
sante. Lo so. Spero soltanto che 
sia in tutto degno di lui. 

Carissimi Amici, fate sì che 
la vostra Sezione rimanga così, 
come Guglielmo l'ha voluta. 
Proprio così, per la quale tanto 
ha donato. 

Egli vi sarà sempre vicino. 

Mai stanchi! Avanti sempre, 
per la nostra meravigliosa As- 
pooegon Per il nostro Popo- 
lol 

Con un fraterno abbraccio, il 
Mandi! più affettuoso. 


Ettore Cazzola 


— Unisco il pezzo che com- 
parirà nel prossimo numero di 
Quota Zero. Spero sia di vostro 
gradimento. 


Titolo: MANDI, GUGLIEL- 
MO! — Testo: « Guglielmo, Fra- 
di carissimo, mai avrei pensato 
di dover buttar giù queste ri- 
ghe, in questo numero che an- 
cora parla del tuo Friuli mar- 
toriato. Due righe, così, come 
vengono, alla buona. Con un 
nodo alla gola grande così. 

Lasciami che lo faccia, anche 


se non ho la penna meraviglio- 
sa di Gianni. Da Amico. 

Ti ho visto a Verona, che lot- 
tavi silenziosamente (come era 
tua abitudine) contro quel ma- 
ledetto male che non perdona. 

Ti ho rivisto a Udine... E lì, 
vicino a te, sono andato a ri- 
troso nel tempo. Sì, perchè ci 
conoscevamo da tanti anni. 

Ti ho rivisto nei giorni della 
tua Grande Adunata, nelle va- 
rie riunioni del Triveneto, nelle 
Assemblee di Milano, nel Friuli 
devastato, nella sede della tua 
Sezione. 

Ho voluto rimanerti vicino 
sino all'ultimo momento perchè, 
sai... ti volevo bene, ti stimavo, 
ti ammiravo. Per me non eri 
soltanto il Presidente De Bellis. 
No: eri l’Amico (come per i tuoi 
Alpini), eri il Fradi Guglielmo, 
Maestro di vita. 

I tuoi Alpini e tutta l’Asso- 
ciazione avevano tanto bisogno 
di te, ancora... E tu hai dovuto 
lasciarli. Sei caduto combatten- 
do. 

MANDI!, Guglielmo, Fradi ca- 
rissimo. 

Il tuo MAI STANCHI! Così 
mi chiamavi. 


E. C. 


Ettore carissimo. Non puoi 
dire c'eravate. C'eravamo! Hai 
anche recitato la Preghiera del- 
l'Alpino. E l'hai fatto con quel- 
la delicatezza tutta tua. Con il 


N segno del nostro dolore. 


tuo affetto ferito. Con il tumul- 
to che avevi nel cuore. 

Sì. Era un Grande. E resta 
tale. Non basta morire per es- 
sere dimenticati. L'opera resta. 
Il ricordo vivo che racconta l’E- 
ternità. Che consacra all’Ani- 
ma. Che invita a tirare la car- 
retta e ad eliminare i dubbi. 

Tu ti auguri che la Sezione 
superi anche questo terremoto. 
Ed è quello che ci auguriamo 
tutti noi. Ma dobbiamo atten- 
dere. Dobbiamo cercare. Dob- 
biamo far il possibile e l’im- 
possibile affinchè nessuno (pro- 
prio nessuno!) venga colto 
raptus del comando. Sarebbe la 
fine. 

Eppure dobbiamo renderci 
conto e ricordarci sempre che 
siamo uomini. E come tali fal- 
libili. E come tali sensibili ai 
richiami dell’egoismo. E come 
tali anche arrivisti. 

Il richiamo del Potere anneb- 
bia la vista a molti. A troppi. 
E noi che lo intendiamo come 
servizio dobbiamo lottare stre- 
nuamente. Proprio per restare 
Alpini! 

E restare Alpini vuol essen- 
zialmente significare il disinte- 
resse totale. La disponibilità. 
L'impegno. E soprattutto quel- 
la Fratellanza meravigliosa che 
fa del nostro Corpo qualcosa 
di unico e di irripetibile. 

Ecco. Caro Amico Ettore. Ec- 
co l’unica paura. Ed è legitti- 
mo manifestarla. E' doveroso 
mettere al corrente. E' essen- 
ziale tacitare sul nascere qual- 
siasi novità che con il nostro 
Spirito nulla abbia a che fare. 

Mai stanchi! Sì. Ti chiamava 
così. E non voleva che lo fos- 
simo proprio mai. E dobbiamo 
farci forza per rigettare questo 
senso di abbandono che ci per- 
vade. Che vorrebbe vincere il 
nostro carattere. Che vorrebbe 
annientarci. 

Ma continuiamo per lui. Al 
trimenti non avrebbe senso a- 
ver lavorato tanto fino ad oggi. 
Altrimenti il nostro impegno di 
Amicizia resterebbe prostituito. 

Mandi Ettore! Proseguiamo 
assieme. Mandi! 


Con Luigi Martina. Ricordiamolo così. Nel sorriso si 


no e totale dell'Amicizia. 


di signorilità 


N EGpo di Sato Moggio 
dll Loercito Roma, -7 OTT 1976 


low steve 
rispondo alla lette 
ra aperta da Lei firmata, apparsa sul supplemento n, 2 di "ALPIN JO 
MAME!" 

Grazie per quel che dice degli Alpini della Julia. Lodando- 


li, Lei non esalta solo la gente friulana che li ha, in gran parte x. gene_ 
rati, ma anche l'Esercito che ha l'onore di annoverarli tra i suoi solda 


ti migliori, 

Li ho visti in Russia, li ho visti in occasione delle recenti 
tragiche vicende : sempre mi hanno colpito e commosso per la serenità, 
l'abnegazione, lo spirito di sacrificio e la capacità di reagire positiva 
mente in situazioni avverse, 


Essi, che sono ormai parte del Friuli, resteranno con voi; 
ma con loro non potrà più esserci il Gen, DE ACUTIS. Una meditata e 
funzionale pianificazione impone la sua sostituzione con il Col, in pro- 
mozione RIZZO. 

Comprendo il vostro dolore, perchè anch'io stimo profon si 
damente e sinceramente voglio bene all'attuale Comandante della Julia, 

Sono, peraltro, certo che il Col, in promozione RIZZO non 
solo sarà un degno successore, ma sarà da voi accolto con la consueta 
generosità e con l'abituale vostro spirito di collaborazione. 

E poi, non è il nome che conta. Ci si chiami Degiorgis, Ri- 
cagno, De Acutis o Rizzo, quando si è alla testa di un'unità così presti 
giosa si è Comandante della Julia e basta. 


Comunque, Vi sono sempre vicino e sono orgoglioso di es- 


serVi amico. VIa È lA 7 Pci 


_——————_—_—_———6 


Dott. Gianni PASSALENTI 
Direttore "Alpin jo, mame!" 


UDINE 


DUE COMANDANTI 


A Gianni De Acutis 


Gianni Carissimo, 


fra poche ore verrai qui in 
Sede per il saluto. Sarai ancora 
fra noi per ottemperare ad un 
dovere e ad una gentilezza. Un 
atto di sensibilità che ti com- 
pete perfettamente. 

Il Comandante della Julia (la 
nostra Julia!) porgerà il suo 
saluto di commiato agli Alpini 
dell’ANA. E non sarà un bel 
momento. 

Mercoledì prossimo (dopodo- 
mani 20 ottobre 1976) dovrai 
passare le consegne al tuo Suc- 
cessore. Non l'avremmo mai vo- 
luto ma è nella logica delle co- 
se. Nulla può durare per sem- 
pre se non l'Amore. Lo sappia- 
mo tutti. 

Però sarà un commiato sui 
generis. Ed è proprio per que- 
sto che lo sopporteremo con la 
nostra solita filosofia. 

Tu lasci la Julia ma per mo- 
do di dire. Lasci soltanto il co- 
mando (e non è poco. D'accor- 
do). Essa resta con te. Te la 
porti dentro e nessuno può to- 
gliertela. Nessuno. Mai. Resta 
tua come lo è per noi. E più 
viva che mai. 

Vedi. Abbiamo pensato di of- 
frirti qualcosa. Ma qualcosa di 
molto semplice e significativo 
come piace a te. Senza fronzoli 
e senza troppi luccichii. Qual- 
cosa che tu particolarmente sa- 
prai capire e gustare. Un Cja- 
vedal. Una piccola gerla colma 
di fiori di montagna e di cam- 
po. Una tessera. 

Il Cjavedal è il simbolo del- 
la nostra fede. La gerla è il sim- 
bolo del nostro lavoro umile e 
silenzioso. La tessera è la pro- 
va dei nostri Ideali. La tessera 
dell'Ana. Amico Gianni. Ed il 
nostro distintivo. Tutti signifi- 
cati che ben conosci e che ami 
quanto noi. Significati che pu- 
re si chiamano «Julia »! 

Gianni. Tu lasci alle spalle 
un tempo di luce intensa ed 


inestinguibile. Dalla terra di A- 
bruzzo hai portato il tuo ca- 
rattere fermo e incorruttibile. 
E l'hai fuso con il nostro. In- 
tegrando il tutto tanto armo- 
niosamente da non distiguerlo 
più. 

Una vita in Friuli. Nel glo- 
rioso 8°. Nella santa Julia. 

Ti pare poco? 

E che ne dici di quanto hai 
fatto in questi ultimi mesi? In 
questi tragici mesi. 

E' chiaro. Appartiene alla tua 
logica. Alla tua natura. Al tuo 
slancio. Lo sappiamo. Ma quan- 
ti l'avrebbero fatto? E in quel 
modo! 

Prima di essere il Comandan- 
te sei stato il Fratello dei tuoi 
Alpini. Ti sei precipitato subi- 


to fra loro per spartire con loro 
il destino. Non hai mai cono- 
sciuto riposo. E l'efficenza di- 
mostrata in tutto il Friuli resta 
motivo di orgoglio e di emula- 
zione. 

Tutti l'hanno notato. Sappilo. 
Ricordalo. Tutti hanno visto in 
te il VERO ALPINO DELLA 
JULIA. 

Questo lasci alle tue spalle. 
Comandante Gianni De Acutis. 
Alpino Gianni De Acutis! Que- 
sto. Ed è bellissimo. Ma ancora 
è bellissimo quanto tu hai de- 
ciso. Il tuo restare fra noi. Qui 
a Udine. Nel tuo Friuli. Fra i 
tuoi Alpini. 

E la schiettezza che ti distin- 
gue sarà un ottimo dono per 
la nostra Associazione che pro- 
prio di questo va fiera. Anche 
di questo. 

Un saluto sì. Ma di benve- 
nuto! 

Benvenuto fra noi. Fra i tuoi 
Alpini. Amico Gianni. Che sono 
oltremodo orgogliosi di te. 


Gianni De Acutis con Franco Bertagnolli, Guglielmo De Bellis e Giuseppe Zamberletti. 
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Giuseppe Rizzo e Gianni De Acutis il 20 ottobre 1976. La «Julia» cambia Comandante. 


Ho avuto il piacere l'altro 
giorno di ricevere una bella let- 
fera. Era firmata Andrea Cuci- 
no. E diceva nè più nè meno 
quanto scritto in questo foglio. 
E come si è espresso nei riguar- 
di della nostra Julia! 

Ecco. 

Non vorremmo aggiungere al- 
tro. Sei con noi e resti con noi. 
Questo conta! 


Il tuo glorioso passato si pro- 
ietterà nel futuro. E abbiamo 
tanto lavoro da fare insieme. 

Grazie per quanto hai fatto. 
Grazie di cuore. E grazie per 
quanto vorrai fare. 


Il nostro Friuli ha bisogno 
di te. 


Quindi Mandi! 


A Giuseppe Rizzo 


carissimo Pino, 
vogliamo cominciare que- 
sta lettera dicendoti subito che 
siamo lieti di averti fra noi. Lie- 
tissimi. E te lo diciamo così per 
non incorrere nei pericoli delle 
troppe parole dette per nulla. 

Limite fin troppo evidente 
(logico diremmo) nel momento 
di rivolgere un saluto. 

Siamo lieti. Ed è la verità. 
Semplice e sincera come voglia- 
mo che sempre sia. 

Ti conoscevamo già. E bene. 
Attraverso le parole dei nostri 
Amici. Attraverso il loro entu- 
siasmo. Attraverso la loro sti- 
ma ed il loro affetto. 


Proprio quegli Amici che son 
venuti ad aspettarti davanti al 
Tempio per essere i primi a 
congratularsi con te. Per essere 
i primi a porgerti i loro auguri 
fraterni. 

Davanti al Tempio. E lì an- 
che noi abbiamo potuto entra- 
re in te. Per la prima volta. E 
carpirti quel tumulto che ti ri- 
empiva e che voleva straripare. 

E’ stato facile. E’ bastato 
guardarti negli occhi. Osserva- 
re un attimo i tuoi movimenti. 

Sai che sei arrivato alla Julia? 
Alla Julia! — ti è stato detto 
battendoti una mano affettuosa 
sulla spalla. E tu non hai ri- 


sposto. Non potevi. Perchè il 
tuo sguardo si è incorniciato di 
rosso. Un rosso improvviso e 
prepotente che ti ha obbligato 
ad inghiottire. Che ti ha vieta- 
to di parlare. 

Ecco. 

Non basta per conoscere un 
uomo? Non basta? Al di là ci 
sarebbe soltanto l’indiscrezione. 

Vorremmo non dire altro. E 
chiudere qui il nostro saluto. 

Ma il nostro cuore c'impone 
un altro pensiero. Un pensiero 
che non nasce soltanto dal do- 
vere. No. Nasce dall’affetto. Da 
quello slancio prepotente che 
l'anima sempre t'impone quan- 
do pensi a un Amico. 

Ecco. Comandante Pino. Que- 
sto Amico è il tuo Predecesso- 
re. Quel Generale Gianni De A- 
cutis che lascia alle sue spalle 
tanto rimpianto. Tanta ammi- 
razione. Tante lodi. 

Siamo contenti soltanto per- 
chè egli resta a Udine. E con- 
tinuerà a dare (come ha sem- 
pre fatto) nei ranghi dell'ANA. 

Tu erediti la sua Julia. Ed è 
una grossa eredità. Un grosso 
impegno. Una grossa responsa- 
bilità. 

Sì. Ha ragione Cucino. Nella 
sua bellissima lettera ha espres- 
so un concetto. « Ci si può chia- 
mare De Giorgis, Ricagno, De 


Omaggio ai Caduti nella cripta dell'Alpino. 
Tempio Ossario. Ultimo atto. 


Acutis o Rizzo. Ma si è sempre 
il Comandante della Julia! ». 

Così ha scritto. Ed è vero. 
Stupendamente vero. Però an- 
che gli uomini hanno il loro 
valore. Ed è proprio attraverso 
questo Valore che la Julia è di- 
ventata LA JULIA. 

E questi Uomini si chiamano 
anche Gianni De Acutis. 

E questi Uomini si chiamano 
anche Giuseppe Rizzo. Perchè 
negarlo? E questi Uomini sono 
gli Alpini. Tutti gli Alpini. 


Amico Pino. 


Sei il primo Comandante (cre- 
diamo in assoluto) della nuo- 
va generazione. Il primo Co- 
mandante che non ha parteci 
pato a quei momenti gloriosi 
e terribili ed orribili che si chia- 
mano guerra. 


Apri un nuovo capitolo. E ti 
auguriamo con tutto il cuore 
che sia luminoso quanto i pre- 
cedenti. Che sia glorioso. Ma 
senza l'apporto del dolore della 


Ecco. 

Che questa sia la nuova glo- 
ria! 

Giuseppe Rizzo Generale co- 
mandante la Brigata Alpina Ju- 
lia! 

Vogliamo essere i primi a 
chiamarti così. Porta bene. 

Ci avrai al tuo fianco quan- 
do vorrai. Sempre. E così il tuo 
ottimo Vicecomandante Alzetta. 

La nostra Aquila volerà sem- 
pre alta. Fra quelle vette super- 
be che ci indicano la certezza 


Ecco. 
Tu erediti questa Julia. Que- 
sta meravigliosa Julia. Ed apri 


mondo. 


Anche la Julia ha il suo im- 


nostra Gente. Della Gente del della nostra Fede. Il sorriso e- 


terno del nostro Guglielmo. 
MANDI! 


un nuovo capitolo nella sua lu- pegno sociale. E grossissimo e 


minosa storia-leggenda. prezioso. 


Udine, 23 ottobre 1976. 


ai îradis meravigliosi delle sezioni sorelle 


UNA NUBE DI TRISTEZZA 
UNA PENNA NEL CUORE 


C'è una nube di tristezza che stagna sopra ogni 
Cantiere. 

E' pesante e non sì muove neanche stimolata dal 
vento. Incombe sugli abitanti del « paese cantiere » ed 
opprime gli animi. 

Nessuno cerca di mandarla via. Nessuno vuole 
scrollarsi di dosso quel malessere così struggente. Qua- 
sì a non spezzare l'ultimo anello di una preziosa catena. 

| lavori procedono quasi febbrilmente. E il cuore 
si stringe e non ci sì cura di mascherarlo. 

Domani la Bandiera del Cantiere sarà ammainata. 
E sarà un brutto momento. 

Qualcosa si chiude. Si compie per sempre. 


Sì. «Ritorneremo fra voi Fradis Furlans!» ha 
promesso Franco Bertagnolli quando Andreotti ha por- 
tato all'Associazione il ringraziamento del Governo e 
suo personale. « Ritorneremo fra voi». E” bellissimo. 
Ma come? Ma quando? Questo si chiedono gli Uomini 
dei Cantieri. E si chiedono se troveranno ancora quel- 
l'atmosfera indicibile che li ha accompagnati în questo 
periodo di fatica fisica ma di ricreazione spirituale. 


« Ritroveremo i volti di questa Gente? Ritroveremo 
‘questa’ gente? ». Hanno paura gli Uomini del Cantiere. 
Hanno paura che il Friulano non regga all’elefantiasi 
burocratica. Che non sopporti gli intrallazzi e le « pru- 
denze » politiche. Che riprenda la sua valigia di car- 
tone. E sanno bene che stavolta l'emigrazione non 
avrà ritorno. 

Hanno paura gli Uomini del Cantiere. Temono che 
l'indomito spirito friulano si fiacchi e si deluda. Che 
sì perda per sempre senza più recupero. E sanno che 
sarebbe un tesoro inestimabile ad andare perduto. 

Per questo son venuti qui e per questo non vorreb- 
bero andarsene. Hanno intrecciato legami inscindibili e 
non vogliono perderli. Hanno respirato un'aria così leg- 
gera da renderli gelosi. L'aria della Fraternità. L'aria 
dell'Amore. 

L'aria del Cantiere. 

Amici Alpini. Fratelli Alpini, Tutti Alpini! Anche 
coloro che non possono portare il Cappello ma che 
nello Spirito si sono tuffati con tutto l'entusiasmo e con 
il migliore slancio, Vorrei dirvi tante parole. Vorri 
descrivere il mio cuore aperto per lasciarvi contare i 
suoi battiti. Vorrei conoscere parole diverse per offrirvi 
un ringraziamento diverso. 

Ma tutto si chiude dentro di me. E quella nube 
cerca di opprimermi. Di soffocarmi. Di non farmi par- 
lare. 


Posso dirvi soltanto che vi voglio bene. Vi amo. 
Perchè soltanto l'Amore può riassumere degnamente il 
tumulto che è in me. Lo stesso Amore che vi ha obbli- 
gati a lasciare le vostre case per spingervi fin qui. 
Lo stesso Amore che vi ha imposto un'azione che non 
è contemplata nel codice del viver comune. Perchè oggi 
«viver comune » vuol dire non-vivere. Ed è in antitesi 
con i nostri principi. 

Non vi lasciate alle spalle delle case riattate o rico- 
struite. No. Non soltanto. Su quei tetti che sognerete 
(fra quelle migliaia di coppi che avete maneggiato) 
ci sarà tutto il Friuli. Il Friuli « vostro ». Il Friuli che 
Avete conquistato con il vostro sudore ed anche col 
vostro sangue, 

Ed è un Friuli che non dimentica! 

Non dimenticheremo nemmeno (e soprattutto!) 
quanto e come avete saputo e voluto capire certe 
incongruenze. Certi « momenti » di stanchezza che ci 
hanno colpiti dal di dentro. Certi « abbandoni » che i 
nostri Vecchi hanno sempre rigettato. 

Sì. Ad un tratto ci siamo un po’ seduti. Siamo 
rimasti sordi all’imperativo della tradizione. Siamo ri- 
masti muti quando dovevamo far udire la nostra voce. 
Ci siamo lasciati «andare» e prendere da quell’oblìo 
che qualche « amico » della nostra terra tanto si augu- 
rava. 

Ma non tutti. E voi avete saputo capirlo. E avete 
anche detto che è umano, Che una simile reazione è 
anche giusta quando il primo impeto è stato spento 
dalle carte bollate. Quando la febbre di metter mano 
ai mattoni è stata prostituita. 

Avete ricordato î giovani dei primi giorni. Quando 
si accalcavano davanti alla nostra sede per salire sui 
camion di soccorso. Quando si affiancavano agli Alpini 
con tutta la loro fiducia. 

Avete ricordato tutto questo di fronte a una scena 
di ozio e vi ringrazio. Vi ringraziamo. Siete stati più 
buoni di noi. Ci avete aiutati a non vergognarci. Ci 
avete aiutati a trovare una spiegazione anche per que- 
sto comportamento, 

Avete ricostruito il Friuli dalle fondamenta. Avete 
salvato la sua storia e forse nemmeno ve ne siete 
accorti. 

Quando visitavo i vostri Cantieri (i « nostri» Can- 
tieri) mi sentivo a disagio di fronte alle vostre mani 
indurite ed ai vostri occhi limpidi. Mi dava fastidio che 
non riusciste a considerarmi uno di voi. O forse sem- 
plicemente ero io che mi sentivo guardato in questo 


modo. Forse era che io ero vestito «da città» e voi 
«da tetti». Forse era la macchina fotografica che mi 
pesava e mi allontanava. 


Anche per questo sono venuto a lavorare fra voi. 
Ma soprattutto per gustarvi da vicino. Per ascoltare i 
vostri racconti. Per crearli insieme. Fra una russata 
notturna ed una sudata diurna, Fra un piatto di pasta 
«della naja» (sempre la migliore!) ed un tavellone. 
Così. Da Fratello a Fratello. Senza alcuna barriera 
sociale. 


E sono cresciuto. Sono cresciuto tanto. Ho avuto 
una conferma preziosissima per la mia vita. Siamo 
cresciuti insieme e questo è meraviglioso! 


Ho detto che vi amo. Ed è vero. Come amo tutti 
coloro che appartengono al nostro mondo. Coloro che 
mi stanno guardando mentre scrivo e coloro che met- 
tono a posto l’ultimo coppo. Tutti. Tutti qui dentro. 


So che molti han deciso di ritornare. « Così. A 
vedere come la mia famiglia tira avanti. Come si 
afferma ». Frasi dette quasi sottovoce. Quasi con timi- 
dezza. Per nascondere qualcosa di grosso che preme. 
E vedi i volti rudi e spesso segnati dagli anni muo- 
versi in ogni muscolo. Denunciare che chi parla è im- 
pacciato e preferirebbe dar fondo ad un secchio di 
cemento o (tanto!) arrampicarsi sul pennone ed inchio- 
dare la Bandiera. 


Che fai di fronte a queste cose? La cosa più sem- 
plice sarebbe quella di mettersi a piangere e di gettar 


loro le braccia al collo. Ma non si può. Ci si deve con- 
trollare. Altrimenti che razza di Alpini figuriamo?! 


Cari Fradis! Voi non sapete quello che ci avete 
dato. Non lo saprete mai. E proprio perchè noi mai 
sapremo descrivervelo. Non vogliamo farlo. Non è nel 
nostro carattere (e sarebbe bello mandarlo a farsi sbat- 
tere una volta ogni tanto!). 


Ma non c'è bisogno di parole. Basta l'atmosfera 
che si crea intorno a noi e che ci penetra. 


In segno di Fratellanza. 


Lasciate un vuoto. Un grande vuoto. Un vuoto 
che è pienezza ma anche smarrimento. 


Tutti si chiedono «Come sarà il dopo-Alpini? ». 


La vostra impavida sicurezza (mai spavalda) dava 
coraggio alla nostra Gente. 


La nostra gente! Sapeva che su voi poteva contare. 
Sapevamo! 


Ed ora? 


Ci aggrappiamo a quello Spirito che sempre ci ha 
sorretti e vi diciamo il nostro MANDI! 


Con tutto il cuore da parte di tutti noi (con il 
nostro Presidente Guglielmo De Bellis in testa). Con 
tutta l’anima. Con tutti noi stessi. 


A voi. Uomini veri. A voi simbolo incorruttibile 
ed eterno. 


A voi Fradis di mille contrade. Portatevi appresso 
il nostro Cjavedal e raccontate la stupenda « avven- 
tura del Friuli». La «Favola degli Alpini». 


Noi appenderemo la Lum e la porremo alla fine- 
stra. In attesa del vostro ritorno. 


Vi abbraccio tutti. Uno ad uno. Con la Penna nel 
cuore. 


Il grande Tricolore che avete steso sulla nostra 
terra non sarà mai ammainato. E quella nube di tri- 
stezza si dissolverà nella realtà che ci lasciate. Un 
futuro. 


Con la Penna nel cuore. 


MANDI! 
Che Dio vi accompagni. E che vi riporti qui. 


9 settembre 1976. 


AL FRADI 
FRANCO 


Udine 14-9-1976. 


Questa sera te ne andrai e 
lascierai un vuoto in tutto il 
Friuli. Fradi Franco. Un vuoto 
in noi stessi anche se la nostra 
anima è piena. 

Hai combattuto la nostra bat- 
taglia dall'inizio. Fino in fondo. 
Più di quanto ci si sarebbe po- 
tuto aspettare da un uomo. 
Molto di più. 

Ti sei rivelato in tutta la tua 
statura di Uomo e di Presiden- 
te. Di Amico. Di Fratello. E hai 
dispensato il tuo cuore ovun- 
que. Senza dividerlo. Totalmen- 
te a tutti. Sei stato vicino alle 
nostre sofferenze ed hai sapu- 
to darci coraggio. 

Hai saputo farci scorgere lo 
spiraglio della Speranza. Hai sa- 
puto lavorare accanto ai tuoi 
Uomini senza riposo. Ai tuoi 
Alpini. Senza nulla chiedere se 
non il nostro sorriso. Anche se 
timido e disperato. 

E non ti sei mai vergognato 
di quel nodo che spesso ti sa- 
liva facendo luccicare i tuoi oc- 
chi. Quel nodo che per noi Al- 
pini è vera fonte di orgoglio. 

Uno Spirito nobile non s'in- 
venta. 

Le nostre case han tenuto. Ed 
è bene. Ora bisogna una volta 
di più far tenere gli animi. E 
gli Alpini l'han fatto dalla pri- 
ma scossa dell’11 settembre. Lo 
faranno ancora perchè ancora 
c'è bisogno di loro. 

Tu stasera te ne andrai. Per- 
chè c'è bisogno di te alla Sede 
Nazionale. Nella tua Famiglia. 
Perchè la meravigliosa avven- 
tura dei Cantieri è finita (alme- 
no per il momento). 

Ma la Favola degli Alpini con- 
tinua. 

Franco. Amico e Fratello Pre- 
sidente. Ricordati che in questo 
lembo di terra tormentata lasci 
qualcuno che ti vuol bene. Mol- 
ti. Tutti. 

Le parole non servono a de- 
scrivere il nostro stato d'animo. 

Sappi soltanto che ci porte- 
rai con te. Sappi che resterai 
sempre fra noi. Primo cittadino 
del Friuli. 

Sappi che nel nostro cuore 
(duro, testardo e spesso incom- 
prensibile) resta inciso un no- 


Sì. Sono Bertagnolli, Si. Venite, Venite pure. | nostri Canti 


me: Franco Bertagnolli. E pa 
teciperà a tutti i suoi battit 

Che Dio ti accompagni Fran- 
co. Mandi Fradi! E torna! 

— Quando sarà qui il nostro 
Guglielmo cercheremo di salu- 
tarti in modo migliore. Ora ci 
sentiamo soli e stanchi. Ma te- 
niamo duro. 


UNE LUM 
TAL 
BARCON 


Voglio rivolgermi alle spose 
— ha detto Franco Bertagnolli 


lertagnolli. 


durante il suo saluto alla Gente 
del Cantiere e di Villa Santi 
na — A queste meravigliose 
donne friulane. Spose. Fate sì 
che i vostri uomini non vadano 
via. Che non abbandonino que- 
sta terra bellissima e sfortuna- 
ta. Non appendete ancora una 
volta la vostra Lum alla fine- 
stra per additare il ritorno. E 
anche voi bambini. Tenete vi- 
cini i vostri papà. Continuate a 
parlare la vostra armoniosa lin- 
gua. E a voi uomini politici co- 
munali, regionali e di governo. 
Ricordatevi sempre che avete 
un grande compito. Ricordate- 
vi che sotto le vostre sedie c'è 
un popolo che soffre. 


Questo ha detto il nostro Fra- 


‘a Piccoli con Emesto Siardi (coordinatore generale di tutti 


Presto un'altra famiglia riavrà la sua casa. 


tello Franco cittadino onorario 
di Villa Santina (e di tutto il 
Friuli. Un titolo che gli spet- 
tal). 

Questo. 

Con la sua voce profonda e 
incisiva. 

Poi è partito. In piena notte 
se n'è andato verso gli impegni 
urgenti che l’attendono. Se n'è 
andato con la promessa di ri- 
tornare. Con una stretta di ma- 
no tanto calda da valere mille 
abbracci. 

Ed alle 5,15 abbiamo parte- 
cipato ad un ballo che sembra- 
va non aver fine. 8 gradi e me; 
zo e 12 secondi. Ma non ci sia- 
mo mossi dal letto. Da un quar- 
to piano è inutile scappare. E 
sembrava la nostra stanza la 
cambusa di una barca in mezzo 
alla burrasca. 

Poi siamo corsi a vedere dei 
nostri Cari. Degli Amici. Al Cen- 
tro-Base-Operativo. Alla Briga- 
ta Julia. In Sezione. E via con 
le telefonate per sentire della 
nostra Gente. Dai Cantieri le 
prime notizie. Migliori di quan- 
to temevamo. 

Però la stanchezza sta ingi- 
gantendo il suo varco. Ed è u- 
mano che i nervi vogliano scio- 
perare. 

Dovremo prendere la strada 
ha detto un sindaco al telefo- 
no. E la sua voce era permeata 
di amarezza e di desolazione. 

No. Vi preghiamo Uomini in- 
domiti. Tenete duro. Passerà 
anche questa. Deve passare! 

Lassù c'è Qualcuno che ci sor- 


Catarsi. 


ride e ci vuol bene. Non dob- 
biamo dimenticarlo. Anche se 
queste esperienze sono sfibran- 
ti. Anche se per superarle dob- 
biamo far appello a tutta la no- 
stra forza d'animo. Duri! Duri 
e basta. 

C'era un grande cerchio in- 
torno alla luna stanotte. All’al- 
ba di questa mattina. Un gran- 
de cerchio perfetto. Ecco. Ri 
teniamolo di buon auspicio. 
Crediamo in questo. E in quel- 
la stella che brillava vicino. 

La Gente si è dimostrata più 
calma del pensabile. Bene! Con- 
tinuiamo così. E facciamo sì 
che quella Lum sia posta alla 
finestra soltanto per il ritorno 
del nostro Franco. Une Lum tal 
barcòn. 

E che i nostri parlamentari 
e senatori lo ricordino. 


AC mio 


gzande amico 


«Tu che governi tutti gli elementi. Salva noi armati come siamo di fede e di amore ». 


La Preghiera dell’Alpino dice così. E a te la ripetiamo con il cuore gonfio. Di dolore. Di 
apprensione. Di speranza. Sì. Ancora speranza. Tanta speranza. Perchè altrimenti non varrebbe 
pregare. Non varrebbe vivere. 


Te la ripetiamo nel nome della nostra Amicizia. Di quella Amicizia che ci ha spinti fino 
ad oggi aiutandoci a superare mille difficoltà. 


Te la ripetiamo nel nome della nostra Gente ormai troppo provata. Nel nome del nostro 
Popolo che în fin dei conti ti ha sempre voluto bene. Nel nome dei nostri Alpini che si son 
trovati attoniti. A detergersi una goccia di sudore arido e inutile. 


Ti preghiamo. Ti prego Amico mio. Dì loro che non è così. Dì loro che questi tre mesi 
d'Amore non sono andati perduti. Che non esiste alcun terremoto capace di scardinare i nostri 
Ideali. 


Dì ai Fradis Furlans che non mollino. Che resistano «un momento» in più. Al di là 
dell'umano. Al di là della logica. Ma che resistano. Come è nelle loro stupende tradizioni. 


Ti preghiamo. Ti prego Amico mio! Vorrei ordinartelo ma non posso. 


Dillo al Padre. Fagli capire che îl Friuli non si meritava tutto questo. Raccontagli la storia 
dei Friulani. Vedrai che capirà. 


Alla seconda scossa d'ieri i nostri paesi non han potuto resistere. E nemmeno gli animi. 
Ora basta. Per favore! 


I nostri paesi. Le nostre chiese. I nostri castelli. I segni della nostra cultura. Tutto andato. 
Ma era opera dell’uomo. E l’uomo saprà ancora ricostruire. Dagli questa possibilità. Offrigli la 
pace del lavoro. Nulla di più. 


Il Friulano non ha mai cercato nè gloria nè onori nè clamori. Probabilmente (ci sen- 
tiamo di dirlo) ha pagato per altri. E' una croce anche questa. Come la tua. L'abbiamo por- 
tata assieme. 


Fa che sia giunto il momento della Resurrezione. Dai! 


E sappi comprendere le bestemmie della nostra Gente. Spesso sono soltanto preghiere. 
Come per gli Alpini che ti hanno sempre amato. 


Sei il mio Grande Amico. Sorridi al nostro Popolo. Ai nostri Cari. E così sia! 


Gianni Passalenti 


DOVEVAMO VENIRE! 


Luciano, Vanni, Aurelio, Manno, Gianni, Di- 
no, Hannes, Enzo: nomi dei componenti una 
delle squadre che si sono adoperate nel mese 
di agosto in comune di Lusevera e con base a 
Vedronza nel vasto quadro dell’azione Alpini 
ai Fradis. 

Un gruppo di persone di varia provenienza 
e di differenti mestieri che nel breve volgere di 
una giornata è divenuto (per tutti i compo- 
nenti) la nostra squadra. Un gruppo di per- 
sone che ha subito trovato un affiatamento che 
sicuramente non è comune, un legame non 
certo fatto di parole (0 facilmente descrivibile 
con parole) quanto una consonanza, una co- 
munanza di intenti incentrata su una diffusa 
sensibilità, da tutti posseduta e condivisa, ma 
della quale lassù non si parlava. 


Un legame che ogni mattina si rafforzava, 
si rinsaldava nel corso del trasporto, unita- 
mente ad altre squadre, nel settore assegnato. 
Nel corso di un breve viaggio su per i tor- 
nanti delle umide colline, compiuto per lo più 
in silenzio, interrotto sporadicamente da qual- 
che motto scherzoso. 

Dopo una decina di minuti la prima sosta, 
Lusevera. Lo scendere di una squadra. E poco 
dopo il nostro luogo d'azione, Micottis di Sotto. 

Un saluto ai colleghi che proseguivano, e 
per ognuno, indirizzato dal nostro indiscusso 
Capo (e massima autorità!) Cantarutti, ricco di 
capacità e di cuore ed unico tra noi con espe- 
rienza di muratore, il lavoro della giornata ave- 
va inizio, raramente con il bel tempo ma spesso 
con il cielo coperto e sempre con un elevato 
grado di umidità. 

La nostra opera consisteva nella sistema- 
zione del coperto di alcune case costituenti, 
quasi da sole, la borgata. Un ripristino che ha 
in tutti i casi richiesto lo scoperchiamento 
completo del fabbricato (e per molti di noi è 
stata una scoperta non del tutto lieta il nu- 
mero delle tegole necessarie appena ad una 
casetta di modeste dimensioni! ), poi il rinsalda- 
mento delle travature (con installazione. ove 
necessario, di cordoli in cemento armato) e la 
successiva ricopertura. 


Il lavoro, guardato nel suo insieme, si è 
svolto in forma scorrevole, senza particolari 
intoppi, grazie anche al buon assetto organiz- 
zativo spontaneamente assunto dalla squadra 
all’interno della quale ogni componente ese- 
guiva. nell'economia generale del lavoro, quan- 
to più gli era congeniale. Ma non è questo 
l'aspetto più meritevole di attenzione, anche se 
va riconosciuto a totale merito del nostro Capo 
(che discretamente teneva tutti d'occhio) che 
nessuno si è mai trovato in situazioni di perico- 
losità al di là di quelle connesse alla specifica 
natura del lavoro. 

Il lato più meritevole di considerazione è 
l'aspetto interpersonale del rapporto creatosi 
nel microcosmo della squadra (e în senso più 
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lato nell'ambito del cantiere) che è molto ben 
sintetizzato dal termine calore umano. 

E' impossibile comunque precisare appieno 
con parole una sensazione, tanto più se questa 
sensazione (indotta da una miriade di episodi) 
è continua al punto da creare una precisa atmo- 
sfera, all'interno della quale la mano di Lucia- 
no, sempre pronto ad alleggerire chi (io, un 
altro, non importa chi) barcolla per il troppo 
peso; la battuta scherzosa di Vanni, instanca- 
bile quant’altri mai; l'apparente rozzezza di 
Cantarutti, dietro la quale si celava uno istin- 
tivo humor ed una profonda umanità; l'impe- 
gno costante di Galliussi, tanto più ammirevole 
se si tiene presente che, di solito, non si richie- 
dono ad un pensionato bancario prestazioni da 
manovale; l'espressività di Aurelio; l’intima sof- 
ferenza di Gianni, impedito dal proseguire nel 
lavoro da una proditoria bronchite; la dedizio- 
ne di Hannes; la tacita applicazione di Dino: 
non sono che tessere di un mosaico, irripeti- 
bile per i componenti della squadra, sicuramen- 
te ripetuto all'interno delle altre squadre, ri- 
guardo alle quali è certo che, cambiati i nomi, 
sussistesse una analoga temperie. 

Patrimonio spirituale della squadra, se tale 
termine può essere usato: la profonda convin- 
zione di svolgere un compito essenziale, un'o- 
pera di estrema utilità da realizzarsi più tenen- 
do presente un astratto (il bene dei Friulani 
terremotati), che estrinsecantesi direttamente 
a favore di questo o di quel proprietario di 
casa, nel più delle volte nemmeno visto. 

Di qui l'assoluta dedizione al lavoro, che 
arrivava al punto tale dal farci abbandonare 
con rammarico il tetto per consumare i pasti 
o per il riposo, e il contemporaneo insorgere 
di un senso di profondo distacco nei confronti 
di quanti sono troppo presi dal continuo asse- 
rire di fare il bene altrui per trovare il tempo 
(o la volontà?) di farlo veramente. Ovvero 
troppo occupati ad affermare dei diritti per 
ricordarsi che dal vocabolario della lingua ita- 
liana non è stata cancellata la parola dovere. 
Ed è appunto tale parola, intesa nel senso più 
elevato di dovere morale, che riassume e sin- 
tetirza le motivazioni (molte facce di una unica 
medaglia!) che hanno portato sino alla metà 
di settembre migliaia di persone a prodigarsi 
con sudore, fatica, con la rinuncia alle vacan- 
ze, e senza prospettiva nè di ricomvense o di 
menzioni (fatto questo leggermente fuori dal 
tempo) per sistemare case in zone da molti 
mai viste e delle quali prima ben pochi ave- 
vano sentito parlare. 

Dovevo venire! Parole emblematiche profe- 
rite in bergamasco, bresciano, emiliano, ligure, 
piemontese, veneto, nei vari Cantieri poi visi 
tati. 

Dovevamo venire! In friulano: il motto del- 
la nostra squadra, una delle tante squadre di 
uno degli undici Cantieri di Lavoro in Friuli. 


Ernesto Liesch 


Donna. Non piangere più. 


Da queste rovine nascerà la nuova Gemona. 


ricordando oropa 


LA RAZZA ALPINA 


Moggio Udinese. Una Bandiera. Come in ogni 


Arrivando a Biella ci accor- 
giamo di aver lasciato alle spal- 
le i nostri problemi di ogni gior- 
no, il vivere di adesso in Friuli: 
una distesa di rose fiorite in 
un vivaio ci rallegra la vista, 
gli abbracci degli amici ci rin- 
novano una splendida fratellan- 
za. 

Federico, Aldo, Elia ed io a- 
vevamo deciso di essere pre- 
senti ad Oropa il 10 ottobre, in 
occasione dell'incontro di tutti 
coloro che avevano lavorato al 
Cantiere ANA 7 di Moggio Udi- 
nese. 

Noi del Gruppo di Tarvisio 
eravamo stati destinati in ago- 
sto ed in settembre a quel Can- 
tiere, per dare una mano ai vo- 
lontari piemontesi. 


Così, ora non ci lasciamo sfug- 
gire la possibilità di rivedere 
questi grandi amici e nella mat- 
tinata di sabato siamo già a 
Biella. A Vigliano incontriamo 
subito Renato e Cesare, venuti 
da Viverone. 


Cani 


Nel pomeriggio, presso la 
splendida sede della Sezione, ci 
pare per un attimo di essere 
ritornati a Moggio: che acco- 
glienza, che emozione. 

Rimaniamo incantati nel vi- 
sitare il Museo alpino, un per- 
fetto resoconto storico della vi- 
ta scritta dalle Penne Nere, una 
cura minuziosa nel conservare i 
nostri ricordi. 

Poi ancora tante strette di 
mano, tanti sorrisi, tante richie- 
ste di notizie degli amici di 
Moggio, dei lavori fatti e se que- 
sti hanno resistito alle micidia- 
li scosse di settembre. 


Diciamo che il nostro popolo 
non è stato messo in ginocchio 
ed affermiamo anche di essere 
certi del ritorno lassù di tutta 
la nostra Gente, per rivivere, 
per confermare che abbiamo il 
diritto ed il dovere di esistere 
come comunità integra ed at- 
tiva, di conservare e tramanda- 
re le caratteristiche sociali ed 
ambientali dei nostri paesi e 


delle nostre borgate. 

Ecco Alfredo, simpatico e sor- 
ridente, Gianni, Edoardo senza 
la barba il Presidente Alvise. 
Arriva anche Fabio, il nostro 
furiere R.B., arriva Bortolo uo- 
mo indimenticabile; conoscia- 
mo Cavallo, il curatore del mu- 
seo. C'è Corrado il Vice Presi 
dente (che è stato al mio Bat- 
taglione L'Aquila), tanti altri 
ancora. 

Ecco Memo che ci invita su- 
bito nella sua villa di Pollone: 
una carovana di auto si dirige 
a casa sua. Nel parco salutia- 
mo le signore e conosciamo Lu- 
ciana, amabilissima e cordiale 
sorella di Alfredo. Facciamo o- 
nore all'ottimo Barbera di 
Mombercelli che il Memo sco- 
della con la velocità di un pre- 
stigiatore. 

Aldo, nel vedere il parco così 
grande e così bello, mette le 
mani avanti e si propone e ci 
propone come giardinieri: otte- 
niamo una promessa decisa- 
mente positiva, previo periodo 
di prova. 

Ci beviamo sopra, una risata 
ed un bicchiere aiutano a scio- 
gliere il cuore, a dimenticare i 
dispiaceri. 

Poi scendiamo a Sandigliano 
per la cena, nell'oratorio dove 
il Gruppo locale ed il cappel- 
lano della Sezione hanno prepa- 
rato un banchetto succulento a 
base di fonduta e bagnacauda. 


Alle venti e trenta in punto 
arriva l’autocorriera con il coro 
di Moggio. Salutiamo tutti, don 
Adriano il capo, Mario, l’incan- 
tevole Mariangela, una voce 
d’argento. Lì, subito, sulla piaz- 
zetta, cantano Un salùt ’e Fur- 
lante, il nostro inno. A tutti vie- 
ne un groppo, malinconia, amo- 
re, volontà decisa, i pugni stret- 
ti. E restiamo ad ascoltare am- 
mutoliti. 


Poi subito è notte profonda 
e Mario ci invita a visitare la 
Sede degli Alpini di Candelo, il 
suo circolo privato, il circolo 
di altri amici suoi. Candelo, un 
borgo medioevale circondato da 
mura e torrioni di sasso, picco- 
li balconi spenti, strade di ciot- 


toli, qua e là un velo di mu- 
schio. 

Siamo a Venzone! No, Ven- 
zone non c'è più, i suoi sassi 
li porteranno altrove e saranno 
nuove colline. 

Epure par d'essere lassù. Mi 
affaccio al di sopra di un mu- 
ro, una balaustra che guarda 
sotto, verso il fiume ed ancora 
sono certo di vedere il Taglia 
mento, con lo stesso blu notte, 
la stessa luna ed un albero di 
sambuco. 

Finiamo in una sala con anti- 
che travi di rovere, una vecchia 
madia, un buon vino e ci salu- 
tiamo con un canto, uno di 
quelli che quando è quasi mat- 
tino riescono sempre bene. 

Breve sonno a casa di Alfre- 
do che nel frattempo, per farci 
posto, aveva trasferito i suoi a 
Pollone. 

C'è uno splendido sole quan- 
do arriviamo al Santuario di 
Oropa. Sembra un pellegrinag- 
gio di Alpini: le scalinate pul- 
lulano di Cappelli con la Pen- 
na e rivediamo ancora volti co- 
nosciuti: Tranquillo, Angelo 
detto Kociss, Felicino, Nico, 
Marco, Giacomo ed altri. 

Inizia la Messa, il coro di 
Moggio intona una sommessa 
Avemaria, risponde il coro di 
Biella con Stelutis. Poi silenzio 
e riflessione. Tutti sentiamo il 
significato di questo necessario 
ritrovarsi. 

Quanto ascoltiamo è la con- 
ferma di quanto vogliamo: pa- 
ce, rispetto, onestà, amicizia, li- 
bertà. 

Uomini liberi, Uomini neces- 
sari. 

Ed ancora una volta, lassù, si 
manifesta la razza alpina. 

Pranziamo tutti assieme, in 
un'immensa tavolata sotto le 
scalinate di Oropa. 

La polenta concia si diffonde 
ovunque, parliamo ancora con 
tutti, in fretta, ci sono tante 
cose che vogliamo dirci: la no- 
stra partenza si avvicina, pur- 
troppo. 

Riceviamo tanti doni. Edoar- 
do ci regala un tagliere con la 
dedica incisa, Angelo la grap- 
pa, Luciana i torcelli ed una 
composizione incorniciata di 
fiori e foglie essicati che ap- 
penderemo nelle nostre case. 

Siamo confusi, non sappiamo 
come ringraziare, non vogliamo 
partire. Ma ci dobbiamo salu- 
tare. E così, in fretta, con le 
ultime strette di mano, con un 


ultimo abbraccio, riprendiamo 
la strada verso casa. 

E’ notte quando arriviamo a 
Udine, con tante luci spente. 

Ecco: un grande incontro di 
Uomini-Alpini, brevi ed intensi 
momenti vissuti assieme, un 
Cantiere di Frateli. 


Un vecchio mattone, una vo- 
ce, un tetto fracassato, una 
Penna Nera, un volto rigato di 
lacrime che mai potrò dimen- 
ticare. 

Il Cantiere dei nostri cuori 
sarà sempre aperto, Amici di 


Fra i più bei ricordi. 


Anche qui è sceso il nostro sudore. 


Alessandria, Aosta, Asti, Biella, 
Casale Monferrato, Ivrea, Varal- 
lo Sesia, Vercelli. 

E qui saremo ancora ad atten- 
dervi. Sempre. 

Grazie, da Federico, da Aldo, 
da Elia, da parte mia. 

Grazie da Guglielmo che ci 
ha lasciati pochi giorni fa, gra- 
zie da parte di tutti gli Alpini 
di qui; grazie da tutto il Friuli 
amico. 


Mandi Fradis dal Piemont! 
Arturo Wulz 
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SEZIONE DI PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - tel. (0432) 92050. 


PIANGERE DI GIOIA 


Sono appena rientrato a casa. 
In Sezione c’era gran trame- 
io: il Presidente stava buttan- 
do giù in fretta appunti per una 
lettera circolare sul nostro 
« Cantiere di lavoro » nelle zo- 
ne terremotate, il Vice ed il Se- 
gretario prendevano nota delle 
adesioni dei Soci che offrivano 
braccia per riparare case dan- 
neggiate dal sisma. 

Anch'io, con tanto orgoglio, 
ho portato un primo elenco di 
dieci Alpini del mio paese per 
il Cantiere di Attimis. 

Il Capogruppo mi aveva det- 
to: « Va' in Sezione a portare 
l'elenco, perchè io parto subito 
per Attimis col nostro primo 
gruppetto ». 

6 Alpini: un muratore (65 an- 
ni), un meccanico (45 anni), un 
impiegato amministrativo (35 
anni), un frigorista (63 anni), 
un autista (38 anni), un aiu- 
tante di battaglia in congedo 
(61 anni). In cinque giorni, di- 
retti dal bravo muratore, han- 
no messo a nuovo la casa loro 
assegnata dal Capocantiere. Do- 
po un'altra settimana, ancora 
una casa. Ogni sera tornavano 
in famiglia e qualche volta si 
fermavano da me per bere un 
bicchiere del mio: « Perchè è 
buono » — dicevano. Ma capi- 
vo che a loro non interessava 
tanto il mio vino. Avevano le 
piaghe sulla pelle bruciata dal 
sole, nei primi giorni erano an- 
che febbricitanti (non adusi ad 
un sì duro lavoro), fisicamente 
molto stanchi. Chiunque lo ve- 
deva. Ma essi non lo ammette- 
vano: facevano a gara nel dire 
la loro soddisfazione per avere 
riassestato la casa per una fa- 
miglia. 

« Se uno va su a lavorare una 
volta — dicevano — non vede 
l'ora di ritornare. E’ gente tan- 
to riconoscente! Ma anche se 
facciamo belle cose, è sempre 
troppo poco rispetto alle im- 
mense necessità. Occorrono 
molte braccia per sistemare il 


maggior numero possibile di ca- 
se ancora riparabili prima che 
arrivi la pioggia autunnale ed 
il freddo: vecchi e bambini sa- 
ranno i più esposti alle malat- 
tie durante i mesi invernali. Bi- 
sogna fare presto e tanto ». 


Questi i loro discorsi ogni 
volta che venivano a prendere 
un bicchiere del mio « perchè 
è buono ». Ed erano soltanto 
dalla parte di chi aveva biso- 
gno di tutto, soffrivano con chi 
soffriva, svolgevano il loro apo- 
stolato ed avevano la gioia nel 
cuore. 


Sono da poco rientrato in ca- 
sa. 

L'occhio cade sul mio vec- 
chio Capello alpino posato sul 
ripiano accanto alla porta di 
ingresso. Mi viene di metterlo 


Friuli. Mio Friulit 


su per un momento e mi guar- 
do allo specchio: « Sì, mio vec- 
chio Amico, tra pochi giorni ho 
le ferie ed andremo ad Attimis. 
Abbiamo tanto sofferto insieme, 
ma alla fine tutto si è risolto 
in una profonda ed impagabile 
gioia. Anche questa volta sarà 
così! ». 

Sono momentaneamente solo, 
impalato qui davanti allo spec- 
chio, col mio Cappello in testa: 
i miei pensieri scorrono, si ac- 
cavallano, sento che gli occhi 
si arrossano. 

Stupido che non sono altro: 
se mi sorprendono i miei bam- 
bini in questo momento come 
farò a spiegare loro che il pa- 
pà può anche piangere di gioia 
col suo Capello alpino in testa? 


Renzo Ganis 


UNA VISITA 


AL CANTIERE DI ATTIMIS 


Sergio Meneguzzo e Severino Candussio, se 
non ci fossero bisognerebbe inventarli. 

Mi trovo ad Attimis dove è stato installato 
il Cantiere n. 2 con le sezioni di Belluno, Ca- 
dore, Feltre, Gorizia, Palmanova e Trieste. Ci 
sono venuto per vedere gli Alpini all'opera. 

Hanno fatto quadrato per sistemare le case 
recuperabili prima che l'inverno si annunci con 
le sue pioggie e i suoi freddi che, in zone come 
queste, non hanno la cortesia di comunicare la 
data d'inizio. 

Meneguzzo, ad Attimis, è quello che regge 
la non facile parte logistica del Cantiere. Tutti 
ne parlano bene. E’ uno tra i primi ad alzarsi 
al mattino e, per svegliare gli altri, cosa ha 
escogitato? Si veste, esce e (dopo essersi sgran- 
chito un po’) sale su un mezzo meccanico e si 
mette a correre su e giù tra i prefabbricati in 
legno dando ogni tanto un'accelerata al motore 
per avvertire gli Alpini che sono ancora tra le 
braccia di Morfeo che « è giunta l'ora ». Basta- 
no pochi minuti e tutto il gruppo è in piedi 
per una veloce colazione. 

Il generale Meneguzzo è qui ricordato non 
solo per la sua simpatica e originale « sveglia » 
mattutina, ma anche per le testimonianze uma- 
ne che ha raccolto durante questo volontario 
soggiorno lavorativo. Non è però tipo da rife- 
rirle e sono i suoi collaboratori che le fanno 
filtrare a sua insaputa (per un senso di devo- 
zione e di stima). 

E' così che ci hanno fatto leggere una let- 
tera scritta da Massimo Riga, un ragazzo di 
Udine che, assieme al papà Gian Paolo, è stato 
per otto giorni a lavorare ad Attimis. « Signor 
generale — scrive Massimo — ringrazio tutti 
per il modo con cui mi hanno trattato. Saluto 
i cucinieri, Marcello e il maresciallo Venuti, e 
tutti i compagni del Cantiere di Attimis ». Lo 
scritto prosegue con qualche riga scritta dal 
padre di Massimo che ricorda: « Gli otto giorni 
trascorsi al Cantiere sono stati una bella espe- 
rienza, ma l’esperienza migliore l’ha vissuta 
Massimo. Doveva vedere, generale, l'orgoglio 
che aveva quando ai suoi amici raccontava le 
esperienze vissute al campo; di questo devo 
essere grato a lei che ha dato il benestare affin- 
chè Massimo rimanesse al Cantiere, anche se 
era solo un bambino. Lo stemma dell'ANA 
attaccato alla canottiera di Massimo è come 
una reliquia ». 

Quanta umanità, fede e compostezza di in- 
tenti in questa lettera arrivata per posta al 
quartier generale di Attimis, una baracca in 
legno proveniente dal campo profughi di Patri- 
ciano! 

Severino Candussio, classe 1911 (fisico a- 
sciutto, due baffetti quasi tracciati a matita 
su una faccia di buono, la battuta pronta) ha 
girato il mondo in lungo e in largo, come tutti 


i « suoi » carnici, facendo il muratore. Ad At- 
timis è un'istituzione; vorremmo aggiungere 
che rappresenta quasi il simbolo di quella rico- 
struzione presa così tanto a cuore dagli Alpini 
che, suddivisi in undici Cantieri, provengono un 
po' da dovunque e vengono a lavorare, classi 
ficati in tecnici, muratori e generici, per il 
periodo delle ferie. 

Candussio, senza volerlo, è diventato un per- 
sonaggio; proprio lui che durante tutta la sua 
vita di emigrante ha sempre recitato la parte 
di comparsa! Lo abbiamo trovato all’inizio del 
paese, mentre stava assicurando dei tiranti in 
ferro su una casa di due piani che aveva avuto 
il tetto sbrecciato dalla sferzata del sismo di 
quelle maledette 21.06 del 6 maggio. 

Qui, a torto (lo riconosco), sono state ri- 
cordate solo due persone, ma dovrebbero es- 
sere nominati tutti quegli Alpini che, varata 
l'operazione ANA « Fradis furlans », hanno ri- 
sposto con entusiasmo mettendo a disposizione 
le loro braccia per aiutare quei « fratelli friu- 
lani » colpiti negli affetti e nelle cose. 

Per dare un quadro di quanto gli Alpini ad 
Attimis hanno fatto, ricorderemo che fino ad 
ora, 20 agosto, sono stati impiegati 50.000 cop- 
pi, 490 quintali di cemento, oltre un chilome- 
tro e mezzo di tondino di ferro, mezzo quintale 
di chiodi. 3250 mattoni e 14.400 bimattoni, 600 
quintali di calce, 500 tavole. 6600 tavelloni. 

Altro che goliardica iniziativa! 

Sono state così riattate una settantina di 
abitazioni. Per i proprietari che a loro volta 
ospiteranno qualche famiglia che ha avuto la 
casa completamente distrutta, l'inverno avrà 
la faccia di sempre. 

Le ore lavorative sono state, a tutt'oggi, 
5390. 

Il Cantiere di Attimis è stato installato nei 
nressi del campo sportivo « Divisione Julia », 
il terreno di gioco è in buona parte occupato 
da tende: anche l'asilo. che ospita una ventina 
di bambini. è sistemato sotto una tenda, ma 
per settembre è atteso un prefabbricato. Il 
«rancio » è garantito da una cucina da campo. 

Proprio all’ora di nranzo incontriamo don 
Carlo Caneva che a Nimis lavora con una pic- 
cola sauadra. Don Caneva. ex-cappellano del 
5° Alnini. è uno dei reduci della tragica riti- 
rata di Russia e delle immense sofferenze della 
prigionia. Eeli ha raccolto quei tristi ricordi 
in un libro intitolato « Calvario Bianco ». 

Conosciamo anche « Checco » Giandomene- 
shi del gruppo di Feltre che si è addirittura 
licenziato per venire a prestare la sua opera 
con gli Alnini ad Attimis. Altro che pretesto 
per far passare la noia! 

« Gràzie Alpins! La int di Attimis us vîl e 
us volarà simpri ben ». (Grazie Alpini! La gen- 
te di Attimis vi vuole e vi vorrà sempre bene). 


Questa è la scritta che compare per le strade 
non solo di Attimis, ma di Forame (a due chi- 
lometri dal capoluogo), di Subìt (a otto chi 
lometri abbarbicato sul monte), di Racchiuso 
e di Porzùs, passato alla storia per l'eccidio 
di un comando della Divisione « Osoppo » da 
parte di una formazione Gap garibaldini del 
Friuli, nel febbraio del 1945. 

E si vuole veramente bene agli Alpini, a 
quelli che in borgo Molinàrs non solo hanno 
aggiustato i tetti, ma rifatto anche il vecchio 
ballatoio in legno in casa Celestino Turco; che 
sono intervenuti in borgo Matteu; al laborioso 
gruppo di Felettis che opera a Racchiuso ca- 
peggiato da Umberto Franco e Ennio Burlon 
e che sta rifacendo il tetto di una casa in 
pietra; al gruppo di Palmanova composto da 
Renzo Battistella, Pietro Bertoldi, Mario Cos- 
sio, Dino Tellini, Alessandro Franz, Dante Ga- 
spardis e altri, tanti altri. Basti pensare che 


la Sezione di Palmanova, animata dal Presi- 
dente Giuliano De Piante, è stata presente con 
78 Alpini, che hanno risposto generosamente 
garantendo la loro presenza dall'inizio ad oggi. 
Anzi sono stati il primo gruppo ad iniziare i 
lavori. 

« Quando venite da me? » chiede una don- 
na. La risposta è tranquillizzante, e se un re- 
sponsabile del Cantiere 2 (l'ing. Innocente ca- 
pocantiere, il geom. Macor o il geom. De Bia- 
se) garantisce che il Cantiere non sarà sman- 
tellato senza prima andare a riparare quella 
casa, siamo certi che si lavorerà anche di not- 
te: perchè quella donna ha bisogno degli Al- 
pini che sono ad Attimis. 

Costi? Macchè costi! Una settimana di la- 
voro oltre il previsto. 


Soltanto! 


Silvano Bertossi 


5: 
La nuova medaglia della Sezione di Udine 
in onore di Guglielmo De Bellis. 
Bozzetto di Gianni Passalenti 


i «centri per anziani » 


UNA MEDITAZIONE 


Non vuol dir ripetersi il fermarsi un mo- 
mento nel ricordo. In una meditazione che 
certo non dovremmo essere i soli a fare. In 
una ricerca critica del significato di quello che 
ci accade intorno e che spesso (troppo spes- 
so!) ci lascia indifferenti. 

Ecco. 

Vogliamo fermare un attimo il pensiero al 
nostro Friuli. Questo povero Friuli che corre 
il grande rischio (ed è proprio sulla sponda 
del baratro) di diventare per l'ennesima volta 
una terra di conquista. Un campo di battaglia 
per i politicastri e gli intriganti in cerca di 
un pizzico di gloria e di potere. 

In questa corsa al non far niente ed alla 
disorganizzazione spiccano due situazioni. Lo 
sciaccallaggio di vario tipo e la nostra azione 
nei Cantieri di Lavoro. 

Bene. Ricordiamo soltanto questi ultimi. Di 
Vita intendiamo parlare ed essi restano Vita. 
E della più pura. Ricordare il resto significhe- 
rebbe soltanto disturbare la sensibilità di chi 
ascolta e non ne vediamo nè l'opportunità nè 
la convenienza. 

L'unica cosa valida fatta fino ad oral — ci 
ha detto un amico non-Alpino — Pensa. Non 
vi credevo così. La vostra Associazione non ap- 
partiene ad nostro tempo. 

Da guesto lavoro meraviglioso di persone 
meravigliose cosa è nato? Cosa resta? 

3300 case riattate. 50 fatte nuove. 76 ripri- 
stinate. Delle prime il 74 per cento è rimasto 
intatto dopo l’ultimo scossa. 

Un grande bagaglio. Ma soprattutto lo spi- 
rito. Quel Qualcosa che è rimasto nell'aria e 
che infiamma il cuore. 

Da qui l’aiuto americano. 

Quali presupposti migliori di serietà? Di 
onestà? Di determinazione? 

Dal primo viaggio di Nelson Rockfeller i 
mesi son passati. Poi è arrivato Arturo Costan- 
tino con il programma AID. E dei 25 milioni di 
dollari ben 8 sono stati affidati agli Alpini. Per 
la prima volta nella storia un Governo decide 
di affidare uno stanziamento ad organismi non- 
governativi. Forse per la prima volta ha tro- 
vato tutti i presupposti per non avere dubbi 
sulla riuscita di un'impresa. 

Sta di fatto che il Governo degli Stati Uniti 
d'America ha chiesto la collaborazione nostra. 
Degli Alpini. Di questi uomini che tutto pos- 
sono conoscere meno le schifezze degli intrighi 
politici e dei caroselli delle raccomandazioni. 

7 miliardi di lire. E rotti. 

Dopo aver interpellato Roma e Trieste e 
rilevato una strana apatìa gli USA hanno cer- 
cato gli Alpini. Sono venuti nei nostri Cantieri 
e ne sono usciti increduli e frastornati. Ma 
senza dubbi. Ed ecco la proposta. Chiara e 
semplice. 

Abbiamo destinato una tot-cifra per la vo- 
stra terra. Vogliamo creare dei Centri per An- 


ziani perchè abbiamo esaminato le necessità 
locali. Il nostro Governo ha detto: scuole e 
centri sociali. Per il resto (anche se urgente) 
deve pensare il vostro Governo. E’ giusto e 
logico che sia così. Bene. Noi abbiamo fidu- 
cia in voi. Soltanto voi avete avuto la forza 
di organizzare quel’incredibile impresa dei Can- 
tieri. Ecco. Volete darci una mano? Volete as- 
sumervi la responsabilità di questa realizza- 
zione? Non dovete preoccuparvi economica- 
mente. Vi chiediamo soltanto quello che avete 
già dato. La serietà e l'impegno. Vi chiediamo 
Ta direzione dei lavori. La supervisione. La re- 
sponsabilità che tutto sia portato a termine 
come desiderato e previsto. Soltanto voi ce lo 
potete garantire. 

Ecco. Questo în pratica è stato detto al no- 
stro Presidente Franco Bertagnolli nei primi 
incontri. E questo è stato garantito. 


I punti essenziali restano i seguenti: 


— l'Associazione Nazionale Alpini deve ammi 
nistrare i fondi USA e provvedere acchè 
quanto previsto venga realizzato. Il tutto 
senza minimamente intaccare le proprie ri- 
sorse (i 3-400 milioni stanziati dall’ANA per 
il normale impegno realizzativo sono presi 
dal fondo-cantiere); 


— ditte private di fiducia saranno invitate a 
presentare i loro preventivi in un'asta pri- 
vata con regolare offerta controllata da un 
notaio e da una apposita commissione; 

— un’équipe di architetti è già al lavoro ed è 
alle nostre dirette dipendenze; 

— è nostro il diritto di condurre i progetti 
secondo le più aggiornate esigenze, l'impo- 


Il Javoro è già comin 


Arturo Costantino a Osoppo. 


stazione razionale interna, le ultime tecni- 
che; 

— sono già stati interpellati geriatri, geologi 
e tecnici; 

— la commissione ANA dovrà vagliare tutti i 
progetti in fase di studio e controllare an- 
che il rispetto dell’architettura locale; 

— l'inizio dei lavori è previsto per il mese di 
marzo "77 ed il termine nei 18 mesi suc- 
cessivi; 

— tutto deve essere di pieno gradimento degli 
Alpini; 

— i fondi del governo di Washington sono sta- 
ti destinati esclusivamente a questo scopo. 
Quindi non c'era alcuna possibilità di op- 
tare per altre iniziative da noi giudicate più 
urgenti; 

— l'architetto è responsabile di tutto quanto 
riguarda struttura e realizzazione concreta. 
Il nostro Presidente ha addirittura richiesto 

un controllo diretto degli USA sull'amministra- 

zione. 


Basta? Riteniamo di sì. 

E' stato già detto sul come l'idea dovrà rea- 
lizzarsi. Sull'impostazione del tutto. Villette 
unifamiliari e a schiera ecettera eccetera. Un'i- 
dea rivoluzionaria che non ha nulla a che ve- 
dere con le tradizionali case di riposo. E spe- 
cie dato l'inserimento diretto nel tessuto so- 
ciale e vivo di un centro (scuole, giardini, uf- 
fici). 

Ecco. 

Con la direzione generale affidata (come per 


i Cantieri) ad Ernesto Siardi siamo totalmen- 
te tranquilli. Siamo nella certezza matematica 
che tutto sarà realizzato nei tempi previsti e 
stabiliti. 

Vorremmo concludere qui la nostra medi- 
tazione. Ma non possiamo non richiamare al- 
l'attenzione degli amici che leggono un altro 
fattore importantissimo riguardante tutto quel- 
lo che ci sta accadendo. Argomento principe 
del nostro impegno in campo associativo. 

Ci troviamo di fronte (o meglio in mezzo!) 
ad un'ANA in cammino. Quanto mai viva. Quan- 
to mai concreta. Quanto mai entusiasta. Un'A- 
NA che resta l'unica degna e valida continua- 
trice delle glorie del passato. Della nostra sto- 
ria. Della nostra leggenda. 

E’ l’ANA moderna. La nuova epopea delle 
Penne Nere. 

Tendere una mano a chi soffre e a chi ha 
bisogno. Questo vuol dire essere Alpini! Impe- 
gnarsi a fondo per il bene della comunità in 
cui viviamo. Ricordarsi che la forza dell'Amore 
non teme confronti ed è l'unica che meriti es- 
ser servita. Non vergognarsi di amare il Fra- 
tello ed esser sempre pronti a difenderlo. Non 
sentire e tollerare divisioni di alcun genere (di 
casta, di censo, di partito, di religione). Non 
permettere il compromesso o l'intrigo. Guar- 
dare verso l'alto. 

Ecco. Questo vuol dire essere Alpini. 

E non soltanto per noi! 

Intanto i lavori di sondaggio del terreno 
sono già cominciati. 


A tutti i Soci 
ai Familiari 
ai nostri Amici 


IL CONSIGLIO DIRETTIVO 


LETTERA APERTA 
AL MINISTRO DELLA DIFESA 


Carissimo Lattanzio. 

Permetti un pensiero? Soltanto 
uno scambio di vedute che ti por- 
terà via appena pochi minuti. 

Ecco. 

Il 4 novembre è già passato ed 
è stato festeggiato degnamente. 
Proprio come tale data meritava. 

Giornata delle Forze armate. 
Ricordo di un momento importan- 
te per la storia dell'uomo. La fine 
di una guerra (protesi nel mes 
saggio di Fratellanza fra i popoli 
non parliamo di vittoria, E non di- 
mentichiamo che nulla togliamo al- 
l’eroismo dei nostri Caduti, Che 
mai finiremo di onorare!). Sì. La 
fine di una guerra. Con la speran- 
za che non ne vengano più, Che 
l’uomo la smetta di ammazzarsi 
dietro gli angoli di una strada. 

4 novembre! 

E come ogni anno il tuo Mini- 
stero ha programmato un mani 
festo. E così Partiti ed enti vari. 

Bene. Il tuo manifesto. Di que- 
sto desideriamo parlarti un atti 
mo. Di questa presenza pubblica. 
Di questa enorme « gaffe » certo co- 
struita involontariamente. Dovuta 
ad una leggerezza. O soltanto alla 
disinformazione (in questo momen- 
to però abbastanza grave), 

Lo sai che qui si è abituati a 
parlare chiaro, E proprio per que- 
sto con la massima serenità. Quin- 
di non prendertela per Queste po- 
che righe. 

« Soldati marinai avieri / per la 
difesa della Patria / la tutela del 
le libere istituzioni / il bene della 
collettività - 4 novembre / giorna- 
ta delle forze armate - Friuli 1976 ». 

Questo il testo. Nulla da eccepi- 
re. Veniamo alla raffigurazione. 

Di solito si comprende tutto. 
Ogni specialità. Proprio per non 
far torto a nessuno. E non avrem- 
mo detto assolutamente nulla. Ma 
vedi. Il manifesto è stato dedica- 
to al Friuli. Alle sue rovine. Lo- 
gicamente ai suoi Morti, E soprat- 
tutto al suo futuro, 

Dunque il discorso avrebbe po- 
tuto essere abbastanza facile. Il 
tuo incaricato avrebbe anche po- 
tuto fare bella figura e senza spre- 
mersi molto. Il tuo servizio pub- 
blica informazione. 

Friuli. Morti. Rovine. Lavoro per 
il futuro, Impegno sociale. Sudore. 

A chi possono appartenere tutte 
queste cose? Tutte insieme! A chi 
se non agli Alpini? A questi umi- 
li servi dell'onore. 

Certo. Caro Lattanzio. Proprio 
così. E non ti facciamo questo ap- 
punto per partigianeria o per un 
mal concepito spirito di Corpo, No. 


Tuttaltro. Te lo facciamo perchè 
è semplicemente una questione di 
giustizia. E nulla di più. 

Vedi. 

1 nostri Fratelli Bersaglieri han- 
no dato. E dato molto. Come tan- 
ti e tanti altri anche provenienti 
da oltre confine. Gente dal nome 
sconosciuto e dal volto pulito. Ra- 
gazzi per i quali l'impegno umano 
e sociale non è un gioco di parole. 

Ma siamo sempre allo stesso 
discorso. 

Disinformazione? Sarebbe peggio 
se così non fosse. 

Non si è saputo o non sì è vo- 
luto rendere il dovuto omaggio a 
queste povere Penne Nere che han- 
no dato tutto per il loro caro 
Friuli. E « tutto » vuol dire TUTTO! 

Lo sai quanti sono morti nella 
caserma «Goi» di Gemona? E i 
tuoi collaboratori sanno che il san- 
gue degli Alpini (Artiglieri da Mon- 
tagna) ha bagnato quelle rovine? 

Lo sai che c'è stata una gran- 
de e meravigliosa impresa dell’Ana 
(nell'arco di tutta l'estate!) deno- 
minata « Cantieri di Lavoro in Friu- 
li »? Sai che sono state riattate ben 
3300 case e che hanno tenuto egre- 
giamente (74 per cento) alla furia 
dell'ultimo sismo? 

E i tuoi collaboratori sanno che 
esiste l’Ana? 

Lo sai che presto sorgeranno i 
« Centri per Anziani»? Quelli na- 
ti dalla collaborazione con il Go- 
verno degli Stati Uniti d'America. 

Lo sanno i tuoi collaboratori? 


Dì loro che l'America è già stata 
scoperta e che si trova al di là 
dell'Oceano, Quello Atlantico natu- 
ralmente. 

Perdona questo sfogo a ruota li- 
bera. Non preoccuparti. Resta sen- 
za acrimonia e senza rancore. Ma 
dì ai tuoi collaboratori che stia- 
no più attenti. Bisogna far bene 
ogni compito che ci viene affidato. 
Specie quando si è pagati per farlo. 

Ti pare? 

E a proposito. Hai visto il ma- 
nifesto dei Socialisti? 


Fattelo portare sul tavoro chè 
merita. Vi hanno dato una bella 
lezione. 

Il testo dice così. «Il Psi per 
l’unità tra Forze armate / e cit- 
tadini in difesa del Paese e delle 
/ Istituzioni democratiche ». E raf- 
figura un gruppo di Alpini intorno 
‘ad una donna (vecchia? Bambina?). 
Una delle nostre stupende donne 
friulane. A protezione, 

Ti basta? 

Quel manifesto ha inoltre un si- 
gnificato ben più profondo. 

Ricordi il cattivo saluto del 
l'« Avanti! » ai nostri Cantieri? Un 
saluto davvero bugiardo. Ebbene. 
Ora si sono rifatti. E ne siamo 
lieti. 

Il tuo manifesto invece ci ha 
snobbati. E non è bene. Proprio 
per niente. 

Spero tu apprezzi questa fran- 
chezza. Da uomo libero a uomo 
libero. 

Mandi! 


Si. Ne siamo li 


jano - Davanti alla Casa per han- 
Al; Nardo 


Buiatti ed i Fradis Bergamaschi. 


La stupenda serata del Coro di Sovere. 


Queste mani per la felicità dei Fratelli handicappati. E' domenica e lavorano con Amore. 
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nella 
bergamasca 


da sovere 
a endine 


s'è respirato 
forte 
e profondo 


s'è riprovata 
la fratellanza 


s'è messa 
un'altra pietra 
nell'immensa 
costruzione 
dei nostri i 


il lavoro 


di sempre 


con la penna ritta 


anche di domenica! 


Per questo numero di Natale (che arriva dopo i lunghi mesi del terremoto e del. dolore) abbiamo 
risentito Sura Sorprese. Potremmo chiamarla proprio il «dono di Natale » riservato ai nostri Fratelli Alpini 
Face Special modo a tutti coloro che sui tetti del Friuli hanno dato prove tangibile del loro impegno 
sociale e della loro determinazione 

Ecco. Una riflessione sui tremendi problemi del nostro mondo, 

Gi siamo battuti a Milano per un'apertura concreta dell'ANA e de «L'ALPINO » nei confronti di tutto 
ciò che ci attornia. Apertura serena e degna del calore umano che ci anima. 

Ecco. Incomincia il nostro « ALPIN JO MAME! ». 

Éd è una proposta anche per quanto riguarda il formato e la nuova impostazione del mensile nazionale 
(daro ‘che Sd 6ggi non c'è îl tempo necessario per un'attenzione diretta a quel « famoso » numero di agosto 
che dovevamo fare). 

Iniziamo un discorso. 

Ed è il dono di Natale per tutti noi. 


La Fozza 
ne@ tempo 


Un ricercatore curioso e paziente, Gastone Bouthoul, ha accertato che 
nei tempi così limitati che noi conosciamo della storia dell'uomo sono sta- 
ti firmati 8.000 trattati di pace. Ciò presuppone, ahimè, 8.000 dichiarazio- 
ni di guerra. Dopo Francesco I, il mondo è stato sconvolto da 278 conflitti 
armati, Il bilancio? 700.000.000 di vittime, delle quali da 32 a 25 milioni 
sono « riservate » per il solo ultimo conflitto mondiale. « Si, mi direte, ma 
poi la pace ritorna ». 

La pace ritorna, ma la sarabanda dei morti continua: più tremenda, più 
scandalosa, più intollerante ancora di prima. 

Ogni anno la fame ammucchia un numero di cadaveri maggiore di 
quanto non ne abbia fatto l'ultimo conflitto nei cinque anni. Vi sono, 
nel nostro pianeta, 800 milioni di esseri umani che per vivere dispongono, 
durante un anno, di minor denaro di quanto non ne prenda un manovale 
da noi in un mese. 

Il Cardinale Suenens scriveva recentemente: « Per 7 madri su 10, il 
loro figlio non arriverà a 15 anni». Egli mor Di fame. Volete altre 
cifre ancora? Le statistiche purtroppo non mancano: nè mancano coloro 
che accumulano statistiche. 

Su 1.000 fanciulli che nascono in Svezia, solo 20 fra di essi non arri- 
vano all'anno di età. Su 1.000 fanciulli che nascono in India, 125 non giun- 
geranno al primo anno di età. Perchè moriranno; e anche loro di fame. 

Come nutrirli d'altra parte? Per acquistare un litro di latte un ma- 
novale, in Asia, deve lavorare un tempo 10 volte maggiore che non in A- 
merica o in Europa. E quanto a coloro che riusciranno a sopravvivere, 
essi giungeranno in media all'età di 30 anni, in India, mentre da noi l'età 
media dell'uomo oscilla fra i 60 e i 70 anni. Perchè un inglese spende 
circa 700.000 lire in un anno per salvaguardare la propria salute, mentre 
un indonesiano ne ha a disposizione appena 150. È d'altronde, se si vo- 
lesse chiamare più frequentemente il medico, dove lo si richiederebbe, do- 
ve lo si prenderebbe? Vi è un dottore per 1.000 abitanti in Europa; vi è un 
dottore per 20.000 abitanti in Asia... 

Un inchiestatore americano scriveva recentemente: « Se noi nutrissi- 
mo un topo con quel che mangia un contadino del Bengala, il topo crepe- 
rebbe di fame ». E' questo quanto mangia l'uomo, ma siccome egli ha l'abi- 
tudine di soffrire e di sopportare, campa più a lungo. 
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Ma che fanno nel frattempo le nazioni ricche, potenti e popolate in 
modo « parsimonioso »? Che volete che facciano i paesi che non hanno 
nulla da fare? La guerra, perbacco! Questi popoli preparano la guerra; la 
cullano addirittura: con minuzia, se non proprio con sadica cura. Per 
passare il tempo essi organizzano delle corse. No, non fraintendetemi, non 
delle corse di cavalli: la cavalleria è in decadenza. Nè corse di automobili: 
è un gioco troppo regolare per distrarre il popolino. Io intendevo dire corsa 
alla bomba H, per esempio... Si fabbrica la bomba H, se ne accumulano 
degli stock, si riempiono dei sotterranei di bombe, se ne fanno addirittura 
delle piramidi. Poi uno dice con molta fierezza al vicino che lo spia: io 
ne ho a sufficienza per far saltare il pianeta! Allora l'altro cerca di met- 
tersi alla pari al più presto. E così la corsa continua. 

Beh, certamente tutto questo costa molto denaro. Un senatore ameri- 
cano ha calcolato, per quanto riguarda l'ultima guerra, che ogni combat- 
tente americano caduto costava agli Stati Uniti 50 mila dollari, qualcosa co- 
me 30 milioni di lire. Ce n'è quanto basta, scriveva questo senatore, per 
far arrossire un cadavere. 

E non è che la morte di tutti i giorni non costi altrettanto. Abbiamo 
dati certi che l'insieme delle spese per i funerali nei paesi « civilizzati » 
supera abbondantemente i mille miliardi di dollari; una buona sommetta, 
non vi pare? Soprattutto se si pensa che, nello stesso anno, i popoli poveri 
non hanno potuto arraffare, dai popoli ricchi, che 4 miliardi di dollari 
per nutrire coloro che hanno fame. 

Ora mi capite bene che con simili spese e simili pensieri i popoli ric- 
chi non riescono a pensare alla miseria degli altri. Occorre che i popoli 
poveri li comprendano che si mettano dalla loro parte, che sappiano at- 
tendere con molta pazienza... 

Che volete d'altra parte? Non si può preparare la fine del mondo e 
nello stesso tempo preoccuparsi di dar da mangiare a coloro che appena 
sopravvivono. Mille miliardi di dollari per la morte; 4 miliardi di dollari 
soltanto per soccorrere gli affamati: è forse questa la scelta operata dalla 
nostra civiltà occidentale? 

Ma che pensano di questo gli uomini dei paesi ricchi? 

Gli uomini che stanno bene, le persone sconsideratamente felici, non 
pensano nulla. Meglio ancora: non vogliono neanche sapere nulla. Essi san- 
no scegliere bene ciò che non turba la loro digestione. E nei loro gior- 
nali essi leggono (senza che nè il loro cuore, nè i loro pugni tradiscano 
una minima contrazione) questi « fatti diversi » che un redattore distratto 
o cinico riunisce assieme volta per volta... così, come nell'esempio che vi 
porto: 

— vi sono 39 milioni di profughi nel mondo; 

— un pappagallo eredita 20 mila dollari; 

— esistono 15 milioni di mutilati nel mondo; 

— un americano lascia tre milioni di dollari per la cura della tomba 
del suo cavallo da corsa; 

— mentre 10 milioni di fanciulli hanno fame, alcune vedettes del mu- 
sic-hall fanno il bagno ogni giorno in 250 litri di latte; 

— mentre milioni di uomini muoiono di freddo, si fabbricano per i 
cani di lusso delle cuccette ad aria condizionata. 

E le genti e le persone paurosamente felici, con i piedi nelle calde 
pantofole, contemplano la foto dell'attrice che esce dal suo bagno di latte 
o il canile perfetto dove un cane vestito di astrakan o di visone alza la zam- 
pina davanti alla sua cuccia. 

Tuttavia, davanti a tale stadio di miseria, a un numero così grande di 
malvagità e di provocazioni sacrileghe, la coscienza di ogni uomo ancora de- 
gno di questo nome si ribella e il problema lo rimorde fino all'angoscia: 
perchè nulla qui e troppo in altri paesi? Perchè questa spaventosa arma- 
ta di ventri vuoti e questa sfilata di ventri ripieni? Perchè? 

Perchè, per la metà almeno del mondo, Dio è morto. Per costoro Id- 
dio non significa nient'altro che un vecchio sogno svanito o una supersti- 
zione da eliminare al più presto. Si è voluto imbastire una esistenza che 
si sviluppasse tra la data di nascita e la data di morte. Nulla prima, nulla 
dopo. Sopprimendo Dio nel destino dell'uomo, abbiamo creato la civiltà 
del disgusto e della disperazione... 

Chiedere che ciascun uomo abbia i mezzi — e la libertà — di guada- 
guarE la propria vita è una richiesta troppo elevata per la civiltà del XX 
secolo? 


Se si considerano le cifre stupefacenti dei bilanci fatti pro-guerre e 
la povertà mostruosa delle somme stanziate per assicurare la sopravvi- 
venza dell'umanità, sembra purtroppo di sì. . . 

E tuttavia... pensate che con îl prezzo di un siluro si potrebbero 
offrire 16.000 giornate di vacanze agli abitanti dei tuguri; |. . 

pensate che il costo di un carro armato rappresenta l'equivalente di 
84 trattori agricoli; a . s 

pensate che con la spesa per fabbricare un bombardiere atomico si 
potrebbero costruire 30 scuole di 20 classi ciascuna; . 

pensate che con i soldi spesi per una portaerei st potrebbero nutrire 
400.000 uomini per un intero anno. 3 . 

Se al più presto, anzi subito, non si fa marcia indietro, è la cata- 
strofe. E la catastrofe vuol dire oggi la fine del mondo. Ù 

Nel 1959 io scrivevo a Krusciov ed a Eisenhower: « Se voi continuate 
ad armarvi, voi siete morti. E noi tutti moriremo con voi. Per nulla. A 
causa di voi. E l'assurdo è che nessuno di voi due vuole uccidere l'altro. 
Ma non avete ancora trovato la maniera di fare diversamente da come 
state facendo. Ecco perchè occorre riconvertire le armi di morte in opere 
per la vita del mondo. Disarmatevi per potervi amare ». 

Solo che io, che parlo in nome dei lebbrosi, povere persone che non 
hanno le mani per poter applaudire e mancano della voce per urlare, ho 
paura che la mia richiesta, rivolta a tutti gli uomini politici e responsa 
bili, rischi ancora una volta di cadere nel vuoto. . 

Ma se migliaia, milioni di giovani voci, ardenti, generose, impetuose, 
si levassero per farvi eco?... . 

Bomba atomica o Amore? Ve lo ripeto: bisogna decidere e decidere 
subito. E per sempre. 

E’ al Cristianesimo che spetta di tirare avanti e vincere questa bat- 
taglia che è diversa dalle altre. Perchè — malgrado troppi tristi esempi 
di cristiani — è il Cristianesimo che ha donato agli uomini il loro vero 
riscatto, la loro sola e duratura felicità, le loro sole giuste leggi. — 

Egli ha infranto le catene degli schiavi e ha fatto curvare davanti alla 
sua giustizia le fronti dei potenti e dei regnanti. Egli ha fatto dell'amore 
materno una funzione santa e venerata; Egli ha reso alla donna la sua 
grandezza rispettata e il suo tenero, dolcissimo potere. a 

Egli ha fatto dell'individuo un uomo, Egli ha protetto il fanciullo, al 
quale appartiene il regno dei cieli. 

Il Cristianesimo ha maledetto le guerre; e le ha limitate, per quanto 
gli è stato possibile fare. I, 

Ha creato degli ospedali, delle scuole. Ha fatto della legge di solida- 
rietà un atto di amore. 

Egli ha consolato, ha guarito per venti secoli, in nome del Povero 
che diceva: « Amatevi gli uni gli altri ». È B 

Egli ha invitato l’uomo a pregare per i suoi nemici, a morire bene- 
dicendo i suoi persecutori. di 

Anche coloro che lo ignorano, anche coloro che lo perseguitano, hanno 
ricevuto la Sua luce e i Suoi esempi: il Cristianesimo può perciò parlare. 

Egli ha la forza serena e implacabile del tempo, perchè i secoli non 
prevarranno mai contro di Lui. Tanti turbini hanno devastato la terra e 
non l'hanno mai abbattuto; tante persecuzioni non sono riuscite a farlo 
scomparire. I regni, i regimi, gli eventi e i cicli storici dell'uomo, s'adden- 
sano e precipitano nella fossa comune. Dio, Lui solo, non muore mai. 


Raoul Follereaux 


— E’ un testo di qualche anno e pur oggi così tremendamente attuale! 

Bisogna meditarlo. E profondamente. 

E’ un messaggio che gli Alpini hanno capito da sempre. I fatti lo di- 
mostrano. E specie nei Cantieri. 

Meditiamo e facciamo meditare. Prima che sia troppo tardi. 
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NIT FRA I CRETS 


L'àquile ‘e vîf lassù. ‘E jé parone 
des sés montagnis e regine in cîl, 
ma cui Alpins si cjàte. Forsi un fîl 
che nissun viéd ai brés soldats le lèe, 
tan’che cun jé ‘e vivèssin... in famée. 


Se i pics pùi àlts, a véltis, ‘e bandòne 
quan'‘che ju sînt a rimpinà pai crèts, 
lu fas jevansi in svol par un salùt 
come par dîur: — « Amîs, vivéit cuièts 
che jò sòi simpri pronte e daus aîut ». 


‘E zìre lente, in alt, sul Bataliòn 
ad alis fèrmis e cul véli ardìnt 

e ju si butarès a sbreghevìnt, 

se dai Alpins si ‘olès ufindi el non. 


Arcàts i sgrìfs... bèc pront a sbrindinà, 
zighe dal alt come par dì: «'O séj cà! ». 
OI che si sépi c'al è sò destìn 

chèl di difîndi, cuintri duc’, l’Alpìn. 


Orle: — « Cuièts! Lis véstris tradizions 
son al sigòr, fra i crèts, in tal miò nîd... 
cui che lis tòcje, us zùri, al è... finît!». 


Si disarès che veli fa capì 
di sedi «în fuarce» a dùc' i Bataliéns 
parcè che dal sò « nîd »... comànde jé. 


Umberto Fant 


IL NIDO FRA LE ROCCE - L'aquila vive lassù. E" padrona / delle sue montagne e 
regina in cielo, / ma con gli Alpini va d'accordo. Forse un filo / che nessuno vede 
ai bravi soldati la lega, / tanto che con essa vivessero în famiglia. / Se le punte 
più alte, a .volte, abbandona / quando sente in basso grattare sulle rocce, / lo fa 
librandosi in volo per un saluto / come per dir loro: «Amici, vivete cuieti / che 
lo sono sempre pronta ad aiutarvi ». / E gira lenta, in alto, sul Battaglione / con 
le ali immobili ed il volo ardente / e si getterebbe volentieri in picchiata, / soltanto 
se degli Alpini si volesse offendere il nome. / Inarcati gli artigli... pronta a squar- 
ciare, / grida dall'alto come per dire: «Sono qual» / Vuole che si sappia che è 
il suo destino / quello di difendere, contro tutti, l’Alpino. / Urla: « Calmi! Le vostre 
tradizioni / sono al sicuro, fra le rocce, nel mio nido... / chi le tocca, lo giuro, 
è finito! ». / Si direbbe che voglia far capire / di essere «în forza» a tutti i 
Battaglioni / perchè del suo nido... comanda lei. 


UELI PA LUM 


FRADIS ADDIO 


Rivolgendo un caldo ricordo a tutti 
i Fratelli Friulani vittime del tragico 
sismo riportiamo i nomi (tratti dal- 
l'elenco pervenutoci in Sede dai Grup- 
pi) dei Soci della Sezione di Udine. 
Nel prossimo numero ricorderemo i 
Fradis della Sezione di Gemona (dei 
quali l'elenco è ancora incompleto). 

GRUPPO DI MAGNANO IN RIVIE- 
RA - Lorenza e Renzo Cignini, lasciano 
la piccola Diana di 16 mesi; Rita Anna 
Lizzi moglie di Gilberto Canci; Anzilla 
Gonanzo Madre di Alberto Forabosco; 
e Marco figli di Rino Iob; Car- 
zzetta ha perduto il padre Luigi, 
la moglie Mirella ed i figli Monica e 
Luca. 

GRUPPO DI MOGGIO UDINESE - 
Il segretario Roberto Buziol. 

GRUPPO DI OSOPPO - La madrina 
Anna Venchiarutti; il segretario Ferdi- 
nando Pittis; il consigliere Pietro Ven- 
chiarutti. 

GRUPPO DI SUSANS - Alfredo Ba- 
racchino e sei familiari di un fratello. 


ELENCO DEI GRUPPI 
DELLA SEZIONE DI UDINE 
CHE HANNO EFFETTUATO 
VERSAMENTI 

PRO TERREMOTATI 


Buttrio lîre 410.000; Lignano 190.000; 
Gorgo 50.000; Palazzolo 160.000; Pavia 
120. Flaibano 25.000; Fagagna 205 
mila; Godia 182.000; Medeuzza 50.000; 
fano 300.000; Udine Ovest 200.000; 
dine Centro 2.396.235; Udine Nord 400 
mila; Udine - S. Osvaldo 2.000; Percoto 
1.028.000; Uccea 5.000; S. Andrat 57.000; 
Tricesimo 275.190; Feletto 200.000; Cer- 
vignano 50.000; Coderno 108.000; Grions 
di Sedegliano 200.000; Sedegliano 60.000; 
Castions di Strada 100.000; S. Giovanni 
al Natisone 250.000; Mereto 601.000; 
Flaibano 450.000; Reana del Roiale 205 
mila 454; Tarvisio 200.000. 

Sî invitano tutti i Gruppi a versare 
alla Sezione eventuali fondi raccolti. 

I Gruppi che hanno ricevuto diretta- 
mente dei fondi (già utilizzati) devono 
illustrare alla Sezione stessa il loro im- 
piego entro il 31-12-1976 (come da diret- 
tive impartite dalla Sede Nazionale) 


ss 


Gruppo Mereto di Tomba lire 5.000; Gruppo 
Udine-Est 1.300; Gruppo Paluzza 5.000; Gruppo 
Lignano 50.000; Gruppo Udine-Centro 51.700; 
Gruppo Udine-Nord 25.000; Gruppo Tunder Baj - 
Toronto Canada 17.500; Sodalizio Ragazzi del 99 
- Udine 3000; Gruppo Colloredo di Prato 10.000; 
Cardoni Giovanni 5.000; Vattalo Giacomo 3.00; 
Danelutti Lino 1.000; Giavitto Anacleto 8.000; Ros. 
sotto Domenico 5.000; Brigata Alpina «Julia» 
190.000; Bergnach Andrea 3.000; Chemello Augu- 
sto 2.000; Peresson Claudio 400; Cismondi Giusep- 
pe 2.000; N.N. 1.000; Cuberlî Adriano 1.000; Fale 
schini Giovanni 3.000; Comelli Paolo 2.000; Macor 


Arrigo 5.000; Pajani Vittorio 10.000; Lorando Car- 
lo 1.000; Macor Umberto 2.000; Piccinato Alessan- 
dro 450; Cremese Gianni 5.000; Mario Gariboldi 
4.500; Franceschini Silvano 3.000; Borgobello Elio 
1.500; Schenello 5.000; Gruppo Chiusaforte 15.000; 
Gruppo S. Daniele 50.000; Candotti Franco 2.000; 
Vuerich Gino 3.000; ANA Dogliano Cuneo 3. 
Michelotto Nino 5.000; Fabello 4.000; Scuor Lino 
3.000; Gruppo Mortegliano 2.500; ANA Palmanova 
136.045; Gruppo Codroipo 9.000; Zibet 2.000; Doni 
Ottorino 3.000; Pagnucco Davide 10.000; Federicis 
Svizzera 5.000; Plozner (gamél) 20.000; Tiburzio 
Giuseppe 10.000; De Acutis Gianni 10.000; Moro 
Giovanni 5.500; Gianni Passalenti 18.000. 


Nel cielo dei propri Ideali. 


A Muris c'è una campana... 


camerette 
mobiletti lettini recinti 


carrozzine 
passeggini seggioloni 
Culle bagnetti giocattoli 
materassini tutto chicco 

al centro d'arredamento 

per giovani e bambini 


articoli per l'infanzia - puericolturo 


zonale, 
30097 è colera i pavo prato cine 
“vic eo 4 poreggo cen 
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